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Jl icciolo è il Libro, Illustrissimi 
Signori, che ho V onore di presen- 
tarvi ; ma grandissimo ed importan- 
tissimo è l J argomento che vi pro- 
pongo , e degno di tutta la vostra 
attenzione. Trattasi in esso della giu- 
sta attenzione che devono avere gli 
uomini per la preservazione di tut- 
ti i giumenti ; ma singolarmente del- 
la specie bovina. A che giovereb- 
bero infatti tante accademie , tanti 
libri, tanto studio d J agricoltura, e 
tante spese che si fanno oggidì per 
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tutta V Europa, se poi V lustrameli* 
to principale dell* agricoltura venis- 
se negletto ? Egli è deciso per co- 
mune sentimento di tutte le nazioni 
colte di tutti i secoli, che dall 3 agri- 
coltura dipende il loro destino , la 
loro prosperità , la lor o potenza; ed 
a certo che tutto sarebbe perduto, 
se per castigo del Cielo perisse la 
specie bovina. Finche godette que- 
sta negli antichi tempi la protezio- 
ne immediata de 1 principi, e fu tu- 
telata dalla loro religione , fiorì l’ar- 
te Veterinaria con grande riputa- 
zione de’ suoi professori; ma quan- 
do i principi la perdettero di vista, 
e finì la superstizione, venne agl’ 
inesperti manuali maniscalchi abban- 
donata. Lascio di riflettere sulla su- 
perstizione di soverchio coltivata da 
q ue’ principi nel popolo ignorante ; 
ma non posso non compiagnere la 
troppa non curanza de 3 buoi quin- 
di derivata: e quel che mi sembra 
piu degno di compassione si è, che 
dopo di aver quest’ infelici beneme - 


Digitized by Google 


riti animali invecchiato tra continui 
stenti a prò degli uomini, si fanno 
poi , per divertire gli oziosi, strac- 
ciai' lungamente da cani più arrab- 
biali nella parte più sensitiva, pri- 
ma di mandarli al macello. 

Fu trascurata adunque , come ve- 
dremo, per molti secoli l'arte Ve- 
terinaria ; ma questo nostro secolo 
ha la gloria d averla fatta rivivere; 
ed hanno i Francesi il merito (T a- 
varia illustrata, e rimessa in siste- 
ma: avendone aperte pubbliche scuo- 
le prima in Lione, e poi in Pari- 
gi, dove invitano, e con la loro na- 
turale urbanità accolgono , e gra- 
tuitamente instruiscono i giovani di 
tutte le nazioni, facilitando loro i 
modi, onde tutti possano profittare 
con pochissima spesa. 

Or quanta gloria. Illustrissimi 
Signori, ritornerebbe alla nostra ac- 
cademia. , se, come abbiatn prevenu- 
to molte altre nelle pratiche più 
utili dell' agricoltura, fossimo stati 
Ira i primi a spedire degli alunni 


VI 

alla scuola di Lione , perchè si for- 
massero de J valenti professori di un 
arie così necessaria per la cura 
de J nostri armenti, soggetti a tanti 
mali or dinar j, oltre le epidemie, 
dalle quali , per la nostra situazio- 
ne , veniamo non così di rado q mi- 
nacciati , o attaccati! 

Siamo ancora in tempo di rime- 
diare alla passata trascuraggine ; e 
se le tenui forze della nostra acca- 
demia non ci permettono V aggra- 
vio di questa spesa, mi lusingo che 
vorranno concorrere i Magistrati 
Municipali, e distinguersi con ispoti- 
tanee largizioni quelli tra nostri 
compalriotti e concittadini, che so- 
no veramente amanti del pubblico 
bene. Mi nascono queste belle spe- 
ranze dal vedere che se la morte 
ci rapì alcuni tra ' nostri sozj, con- 
corsero con generosità vera d J ani- 
mo alcuni altri ad aggregarsi: on- 
de passerà fino alla più lontana po- 
sterità co J loro nomi la memoria ili 
così segnalata perpetua beneficenza. 
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E,i i è certo, ed apertamente compro* 
vato dalle Sacre Carte, che siccome la di- 
vina Giustizia condannò l’ uomo, in penà 
della di lui disobbidienza, a cibarsi dei pa- 
ne acquistato co’ sudori del proprio volto ( i), 
così la Divina Misericordia commossa dalle 
umane miserie, e vedendo quanto grave e 
pesante esser dovea la di lui latina per trar- 
re dalla terra tutto il suo sostentamento, mi- 
tigò la dura, benché giusta sentenza, desti- 
nando all’uomo un compagno, o cooperato- 
re de’ di lui travagli, sciegliendo tra i bruti 
più forti il più docile, e il più paziente, va- 
le a dire il Bue, nel quale agevolmente da 
chicchessia queste necessarie qualità ritrove- 
rannosi unite. • • 

Infatti non ha l’uomo, per rispetto al 
suo nutrimento , motivi maggiori di gratitu- 
dine, di quelli che ha verso il bue, dalle 

(«) In sudore vnltua tui veleria pane. Genes. 
IH. JQ. ; 1 

Z*NON vox,, x. » 
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cui fatiche singolarmente riconosce, oltre 
gl’infiniti altri benefizj, le annue generose 
raccolte di frumento, onde il pane si forma 
per universale sostentamento del genere li- 
mano. Per verità, secondo lo stile delle San- 
te Scritture, osserva il P. Calmct (i) che si 
prende il pane per ogni sorte di nutrimen- 
to ; ma il più comune nutrimento in ogni 
tempo fu il pane di frumento : e siccome è 
probabilissima cosa che questo sia stato il 
primo cibo d’Adamo, così è fuor di dubbio 
che il frumento fu il grano più coltivalo dal 
popolo eletto ; perciocché fra le benedizioni 
che Isacco diede a Giacobbe, gli implorò 
dal Signore abbondanza di frumento e di 
vino ( 2 ). È pur certa cosa che fino a quei 
tempi veniva coltivato il frumento anche in 
Egitto, e sappiamo che colà ricorsero i fra- 
telli di Giuseppe, dove furono cosi prodi- 
giosamente copiose le raccolte ne’ seti’ anni 
di abbondanza, che poteva il frumento pa- 
ragonarsi all’ arena del mare (3). 

Ma non occorre che di ciò s’ adducane 

(1) Diclion. Historique de la Bible Jrt. Paio. 

(a) Det libi Deus de rore Coeli, et de pinguedi- 
ne lerrae nbundantiam frumenti, et vini. Gena. 

XXVll. 38. 

( 5 ) Tantaque fuit abumlanlia tritici, ut axenav 
matis cooeqtiarelfU. Genès* XLL. 49. 


Digitized by Google 


CAPO PRIMO 


5 


altre prove. È nolo abbastanza T universale 
uso del frumento; e si sa da tulli quanto 
ulile sia e necessario, c quanta cura pren- 
dano tulle le nazioni per averne copiose 
raccolte. Non è però tanto universale quel» 
la giusta estimazione che dovrebbe aversi 
\erso de’ buoi, dalle cui inesplicabili fatiche 
e continue operazioni trae Fucino tanto van- 
taggio per raccogliere dalla terra un frutto 
così prezioso. E pure non può negarsi la ve- 
rità del proverbio di Salomone che lasciò 
scritto: Dove non vi sono buoi il granajo è 
vuoto (i). 

Ed a questo merito appunto «he hanno 
i buoi nel cooperare alle fatiche degli uo- 
mini, singolarmente nella coltivazion delle 
terre per le pingui raccolte del frumento, è 
a PP°gg ,ata quella divina legge del Deutero- 
nomio (a), con cui proibì il Signore che non 
si mettesse la museruola a’ buoi quando treb- 
biavano il frumento; perciocché avendo per 

(i) Uhi non sunt boves praesepe vacuimi est; ubi 
sutcm pluriraae segetes ibi manifesta est fortitudo. 
Prov. TLIP , 4. Osservarono i più dotti interpreti che 
dove ta V ulgata nostra legge Praesepe , il Testo Ebrai- 
co ha È bus, che significa Granajo; il che di fatto 
corrisponde più alle parole che seguono. 

(a) Non lignina os hovis tecenlis in arca.fruges tua* 
Deuteron. XXP. 4. 
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esso eglino pur faticato, era dovuta anche 
ad essi la loro mercede, siccome ad altret- 
tanti opcraj ; secondocliè ridette san Paolo 
scrivendo a Timoteo (i): nel qual sentimen- 
to entrarono Gioseffo e Filone presso il Ti- 
rino (a), affermando non esser giusto vieta- 
re a’ compagni del lavoro che partecipino 
del frutto. 

Era veramente comune a’ Giudei, ai Gre- 
ci ed ai ' Romani 11 costume di valersi dei 
buoi per trebbiare il grano; ma non era poi 
presso i Giudei, così religiosamente osserva- 
ta la consuetudine di lasciare libera da ogni 
impaccio ad essi la bocca in occasione del 
predetto lavoro. Un argomento di questa ve- 
rità ne viene somministrato dall’antico pro- 
verbio: Bos apud acervum ; al quale facen- 
do eruditamente la spiegazione, ed il com- 
mento Paolo Manuzio (3), riferisce un passo 
di Giulio Polluce intorno ai servi che veni- 
vano impiegati a lavorar nel Pislrino (4), ai 

(i) Dicit enim Scriptum .• non alligabis os bovi 
trituranti. Et : dignus est operariu9 mercede sufi. I. 
lui Timotb. V. 18. 

(a) In Deuteron. 1 . c. 

( 5 ) Adagia quaccumqiic eie. Edit. V en. col. 1 1 6<b 

( 4 ) Pislrino chiamasi quel luogo in cui prima 
dell invenzione delle molle, dalle quali derivò il nomo 
ai moliui, i servi, ovvero i giumenti riducevano in to* 
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quali' solevano applicare una certa macchi- 
na rotonda alle cervici, che toglieva loro il 
modo di alzare le mani lino alla bocca , af- 
finchè non mangiassero la farina; onde di- 
cevasi comunemente, che quello che non fan- 
no i Giudei a’ buoi, lo fanno le altre na- 
zioni agli uomini. Quelle nazioni per altro, 
da’ Giudei in fuori, le quali adoperavano ì 
buoi e nel Pistrino, e nel trebbiare il fru- 
mento, convien dire che a’ buoi medesimi 
mettessero la museruola ; giacché il prover- 
bio suddetto appunto, Bos apud acervum, , 
s’adoperava a caratterizzare coloro che nel- 
la copia delle ricchezze vivono miseramente 
nell inopia. 

Comunque sia, egli é certo però che nop 
solamente presso i Giudei, le cui leggi eran 
dettate da Dio medesimo, ma presso i Gen- 
tili ancora, guidati dalla natura, e molto pili 
forse dal proprio interesse, era tenuta una, 
grandissima cura, ed aveasi in particolare ri- 
guardo la benemerita specie bovina. Osser- 
va infatti il Panciroli (r), che avendo insti- 
tuito Ciro re di Persia i pubblici corsi cho 

rìna il grano pestandolo nelle pile, o ne’ mortai. Fi. 
fise, Lexic, Antiquit. Roman . * 

(r) Notitia Dignitalum utóusque Impeci. Notti. 
Imp. Orient. pa#. ,ao. • * ’ 
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noi poste appelliamo, e che da Augusto fu- 
rono introdotti ne' propr) stati, servirono 
dapprincipio in così fatto ufficio gli uomini 
a piedi; ma col progresso del tempo ogni 
specie di giumenti, buoi, muli ed asini per 
condur le vetture e gli equipaggi de’ viag- 
giatori. Costantino però (i) che favorì mol- 
to, e promosse l’agricoltura, non solamente 
proibì sotto rigorose peue che non si pigno- 
rassero, nè anco per occasione di debiti ver- 
so il fisco, i buoi che servivano all* agricol- 
tura, ma con altra legge (?) vietò espressamen- 
te che non venissero impiegali questi nep- 
pure ne’ pubblici corsi. £ poiché questa 
legge col volger degli anni non veniva più 
osservata, sappiamo per testimonianza di So- 
ierate (5), che Giuliano Apostata proibì nuo- 
vamente che nelle pubbliche vetture non si 
adoperassero nè buoi, nè muli nè asini. 

Ma niuno forse trattò più dottamente que- 
sto argomento del celebre Goltofredo. È no- 


fi) Cod. Theoilos. Toro. I. pag. a5o. 
fa) Ibid. Tom. II. pag. 5oo. 

(3) Seti et publicum cursum, qui publicis neces- 
sitali bus inservìebat suslulit, mulorum scilicct, boaro, 
et asinorum; solum «quorum cursum ejusmodi neoea- 
sitatibus ministrare perroiltens. S ocrat.. Hi il. Peci. 
Uh. in. cvp. 1. • 
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Ho, die egli (i), in quanta estimazione furo- 
no presso gli antichi i buoi ; perciocché ve- 
ramente il bue è compagno dell’uomo nelle 
opere campestri, ed è ministro di Cerere. 
Yarrone e Columella il chiamano consorte, 
partecipe e compagno, ed Ebano (?) socio 
delle fatiche del geuere umano ; e nella leg- 
ge divina (3) il ladro d’uu bue era puni- 
to più gravemente degli altri ladri; anzi gli 
antichi decretarono pena capitale a chi am- 
mazzava un bue; e particolarmente gli Ate- 
niesi avevano questo costume, al riferire di 
Eiiano (4). Decidevano un bue, e dichiara- 
vano tutti gli altri liberi dal macello: con- 
dannavano la spada con cui facevano que- 
sto sacrifìcio, come autrice di cosi fatto ma- 
cello; e la solennità di questo giorno chìa- 
mavasi Diipolia e Buphonia (5). Appresso 11 

(r) Comment. in Cod. Theodos. Tom. T. Lib. II, 
Tit. XXX. 

(a) Bovem aralorem, qui jugum Irahit vel rum 
aratro, vel cum plaustro ne mactcs, quouiam ille e- 
li.tm agricola est, et fumano generi informa socius. 
yElìan. Vur. Uist. Lib. cnp. i4- 

(5) Si quis furalus fuerit fovcm, aut ovem, et oc- 
ciderit, vel venilitlenl, quinque foves pio uno fove re- 
sliluet, et qualuor ovrs prò una ove. ÌUxod. XXII. ì. 

(4) Var. Hisl. Lib. VI H. cap. 3. 

(5) Parla Ji questo Greco Itilo con poca diversità 
anche Pausania ( in Atlicìs pug. 40 . edil. Wechel. ), 
Chiamatisi queste solennità Buphonia, il che significa 
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Frigj P ure era condannato a morte chi am» 
mazzava un bue aratore; e Plinio (j) scrive, 
elie per giudizio del popolo Romano fu man- 
cato in esilio un cert’ uomo che ucciso ave- 
va un bue aratore, quasi come se avesse uc- 
ciso un suo lavoratore (2); il che mi richiama 
alla memoria un luogo d’ Ovidio, dove do- 
lendosi di coloro che immolavano i buoi, cosi 
scrisse : 

Boum macialiones, onde Buphcmus, cioè Bovis ma- 
clalor s’ appellala quel Sacerdote che Iacea il Sagrifi- 
zio suddetto: e dicevansi Diipolia, perchè veniva il 
dello Bue immolalo sull’ Ara di Giove Polieo, cioè 
custodi: della città. Vegga si lo Schederò nelle Note ad 
Eliano; e Giovanni Fasoldo, e Pier Castellano Do 
Eeslis Graecorum. 

( 1 ) Lih. Vili. cap. 45. 

(a) Questo fatto viene anche riferito da Valeri» 
assiolo. Die’ egli che uu Padre di famiglia i! quale 
‘amava mollissimo un suo tenero figlio fu pregato da 
questo che gli facesse mangiare delle trippe di manzo; 
e che non essendo in quelle vicinanze permesso di ven- 
dere carne bovina, fece ammazzare un bue aratore: il 
che saputosi, fu per giudizio del popolo bauilito. Sa- 
rebbe sialo egli innocente; soggiugne Valerio Massi- 
mo ( Exemplbr. Memorab. pag. 3 14 * Edit. Puris ) 
te non fosse nato in un Secolo così antico. È da no- 
tarsi qui, che ghiotti erano i Romani delle trippe, an- 
co degli agnelli, che per altro anche da essi erano ri- 
putate vili; ed Orazio ( Epislolur . Lib. I. Episl. XE* 
f. 34- ) notò quel vorace Mcnio, che 

....... patinas coenabat omasi ^ 

Vilìs et agnini. 
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* Cumqae bourn dubiti* caesorum membra 
palato, 

Marniere vos veslros scite, et sentite co - 
lonos (i). 

Per la medesima ragione ( segue il dottis- 
simo Commentatore ) Valente imperadore 
promulgò una legge in tutto l’Oriente, pro- 
vedendo all’ utilità dell’agricoltura, in vigor 
della quale nessuno potea cibarsi di carni 
di vitello; ricordando a questo proposito il 
rimprovero dato da Virgilio ai ghiotti di co- 
si fatte carni; dove parlando del sccol d’oro 
nota tra l’ altre cose, che non eravi allora il 
costume di mangiarne. 

. ... et ante 

Jrnpia quam caesis gens est epulata ju- 
vencis (q). 

Quindi dopo di aver osservato che Domi- 
ziano proibì l’immolare i buoi, riflette che 
i poeti finsero che allora quando gli uomini 
principiarono a cibarsi delle carni de’ buoi, 
principiò il secolo di bronzo, e la giustizia 
ritornò in cielo; c finalmente rapporta tra- 
dotti in latino i seguenti versi di Arato (3). 

Qui primi maleficum fabricarunt gladium 

t) Metamorph. Lib. XV. V. 
a) Georg. II. v. 5aj. 

3) Phaenora. v. 
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Viatorium , primi eliam boves edere eoe s 
penint operarios, 

jilrjue lune exosa justitia ilio rum genus 
ho mimmi 

Volavit sub coelum. 

Audio ftlr. de Scrres (i) osservò die „ ii 
„ bue ebbo sempre la preferenza presso gli 
„ antichi sopra tutti gli altri ammali, e che 
„ particolarmente dai Romani fu tenuto in 
„ gran pregio, perchè da un bue fu tirato 
„ l’aratro che segnò le l'oudameuta della lo- 
„ io città: a tal che nel primo secolo di llo- 
„ ma era delitto capitale 1’ ammazzare un 
„ bue fuorché ne’Sagrifizj. Anzi per onora- 
,, re il loro paese hanno preso il loro no- 
„ me dal loro che nella lingua Greca è chia- 
„ mnto lla/os; ed a sua lode altresì il toro 
„ è stato collocato tra i segui celesti; e fj- 
», ualmenle co’ teschi di bue ornarono i fre- 
„ gi delle lor fabbriche 

II celebre Carlo d’ Aquino (2) inoltre di- 
ce, che il bue è preparato a meraviglia dal- 
la natura per portare tutta la fatica dell’o- 
pera campestre; e che chiamandolo agricol- 
tore, credei non aver detto cosa da essere 
condannato. Passa quindi ad osservare, che 

(1) Tlieatre tV Agriculturae .Pag .378. 

(2) Notnenclalor Agricullurae. Pag. 37. 
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una parte della pompa nei trionfi de’ Ilo- 
mani, erano i buoi, i quali erano condotti nei 
sagrifizj con le corna dorate, ed ornati di fe- 
stoni ; ed erauo preceduti da suonatori di 
Hauti. Il che mi fa ricordare un passo di 
Arnobio (i), che con la voce d’urto di que- 
sti innocenti auimali indirizza a Giove que- 
sta querela: „ Adunque, o Giove, o qualun- 
„ que altro Dio tu ti sia, giusta ed umana 
,, cosa sarà, che quando altri Ita peccato io sia 
„ ucciso, e ti chianti soddisfatto del mio san- 
,,gue? Io che mai non t’ offesi, nè mai ho 
„ profanato la tua maestà? Io sono come il 
„ sai un muto animale, che sicguo 4 la scrn- 
„ plicità della mia natura 

Il più insigne sagrifizio infatti che far si 
potesse a Giove era quello d’ un bue di cin- 
que anni (i) ; ed era il bue la più grata vit- 
tima che venisse dedicata ad Apollo (3) : on- 
de alcuni popoli della Grecia gliene dedica- 
rono uno tutto di metallo; ed è opinione di 
Pausania (4) che abbiano con ciò voluto si- 
gnificare, che avendo da’ loro paesi discac- 
ci Lib. VII. 

(a) Andr. Tiraquelli in Genial. Dier. A!ex. ah 
Alex. Pag. a5i. 

(3) Cartaii Immagini degli Dei a c. 36. ■ . 

(4) Graec. Descri[>t. Lib. X. pag. SS*?. 
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«iato i barbari, potevano con libertà colti- 
vare le terre, c raccoglierne le fruita; il 
che si ottiene per opera de’ buoi. Orazio 
infatti per dare un’ idea della felicità che go- 
deva il popolo dappoiché Augusto renduto 
aveva la pace al Bomano impero, dice che 
il bue camminava sicuro nelle campague. 

Tutus Bos etenim rura perambulat (i). 

Innumerabili argomenti abbiamo presso 
gli antichi scrittori dell’ attenzione ch’ebbe- 
ro tulle le nazioni, perchè avessero gli uo- 
mini sempre presente l’utilità di questo ani- 
male. Scrivendo -Plutarco( 2 ), che Teseo fece 
coniare un bue nelle monete, ne rende al- 
cune ragioni; fra le quali questa è la più 
.considerabile: che volle in quel modo ecci- 
tare i suoi popoli a coltivare la terra ; il che 
si fa principalmente col mezzo de’ buoi. 

È noto a tutti il culto che prestavano gli 
Egiziani al loro Dio Api, che in lingua E- 
giziana, significa bue; e non è difficile, dice 
il Cartari (3), la interpretazione, che quella 
sapiente nazione avesse inventato questo cui- 

(l) Carraia. Lib. IV. Od. V. ij. 

(a) In vita Thesei, 

(3) Ivi, a c, 35* 
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to, perché avessero sempre presente l’utili- 
tà di questo animale per la coltivazion del- 
la terra. Non si contentavano, siegue egli a 
dire, della effigie solamente, ma volevano 
che la bestia fosse viva, alla quale però non 
davano vita se non per alcuni anni. Passati 
questi la sommergevano iu certo luogo, in 
cui moriva : il popolo faceva gran corrotto, 
piagneva, si stracciava le vesti ed i capelli; 
nè si rendeva giustizia se non se ne fosse 
ritrovato uu’ altra. Perchè tutti ‘ ì buoi non 
meritavano quest’ onore, bisognava che que- 
sto fosse nato di vacca che non avesse più 
partorito; fingevano che fosse impregnata di 
certo splendore che l’avesse coperta; biso- 
gnava che fosse tutto nero ; che avesse una 
macchia bianca e quadra in fronte , e sul 
dosso certo segno d’aquila ; e che avesse su 
la lingua e nel palato un segno nero, ed al- 
la coda i peli doppj. Trovato questo bue 
tutti gli Egìzj s * rallegravano, e facevano 
grandissima festa; lo consegnavano a’ sacer- 
doti con molta riverenza, e con tatti quegli 
onori che si facevano agli Dei. Li sacerdoti 
lo conducevano nella città del Nilo, ove lo 
nutrivano per quaranta giorni; dopo lo in- 
troducevano in una nave dorata, e lo con- 
dpcevano al Nilo; dove come Dio lo collo- 
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cavano nel tempio di Vulcano. In questi 
giorni solamente vra lecito alle donne di ve- 
derlo, e negli altri tempi ciò era vietato. Da 
questo ricevevano certe risposte, come dal- 
l’oracolo in questo modo. Gli porgevano 
con mano o fieno, o biada : se lo pigliava 
volentieri e mangiava, le cose avevano da suc- 
cedere felicemente; e doveva avvenire il con- 
trario se non voleva mangiare. Si diceva in 
Menfi, che Api alcuna volta appariva ; on- 
de per la sua apparizione celebravano al- 
cuni giorni di festa cou solennissime alle- 
grezze. 

Non può negarsi che così fatto culto non 
fosse degenerato in una specie di pazzia: 
effetto d’una ignorante superstizione; ma 
egli è poi certo che il fine ch’ebbero gl’in- 
stitutori primi di questo culto, fu quello di 
ricordare a’ popoli il merito de’ buoi, e fu- 
tilità che da essi all’uomo deriva. 

Odasi pertanto come abbia il gran Vir- 
gilio con tutta la verità compendiato questo 
merito e questa utilità parlando dell’ agricol- 
tura, nella quale hanno i buoi si gran par- 
te (i). „ Poiché, die’ egli, l’agricoltore col 

(i) Agricola incurvo terram dimovil anatra: 
Hinc anni labor ; hinc patriam , parvosque 
nepoteì 
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f , curvo aratro ruppe c smosse la terra, e 
,, da questa prima sua operazione dipende 
„ il lavoro di tutto l’anno; e quindi egli 
„ trae con che sostentare la casa, i piccoli 
„ nipoti, i buoi ed i vitelli, che ben sei nio- 
-, ritarono colle loro fatiche. 3Nè mai si sta 
„ egli ozioso, finche non sia l’anno o a I»- 
„ bondaute di frutta, o fecondo di agnelli, 
„ c finché non vegga carichi i solchi di pe- 
„ santi spiche, e ricolmo di frumento il gra- 
„ najo .... Fu coltivata un tempo questa 
„ vita dai Sabini; indi da Romolo e Remo ; 
„ e così crebbe la forte Etruria ; e per que- 
,, sta via divenne Roma il più bel prodigio 

Sustincl; Itine armenla boum, meritosque ju- 
vencos. 

Nee requics, quin aut pornis cruherel annui. 

Ani foclu pecorum, aut Ccrealis mergile cul- 
mi, 

Provcnluque oncret sulcos, aut horrea vincat . 

Hanc olim velerei vitam coluere Sabini: 

Hanc. Remai, et Frater. Sic J'orlis Etruria 
crevit 

Scilicet et rerutn facla est pulcherrima Ro- 
ma, 

Seplcmque una sibi muro circumdeclil arces. 

Ante ctiam sceplrutn Dictaei Regis, et ante 

Impia quam caesis gens est epulata juvencis 

Aureus hanc vitam in terris Saturnus agc - 
bat. 

Virgil. Georgicor. LO». II. 
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>> del monde, ed unica fu che accolse sette 
,, colli dentro il recinto delie sue mura. 
„ Questa fu finalmente la vita che menò 
»> quaggiù in terra nell’età dell’ oro Satur- 
,, no, prima che gli venisse il regno usur- 
» palo da Giove, e prima che 1’ empie gen- 
» ti si cibassero delle carni degli scannati 
,, buoi 

Ma udiamo dalla penna non già d’un su- 
perstizioso Egiziano, o d’un poeta, ina d’ un 
illustre Francese, ed uno de’ primi medici 
di quel cristianissimo regno, il vero fonda- 
to e massiccio elogio del bue. Quest’ è il 
chiarissimo Mr. Geoffrojf il cui nome è già 
celebre abbastanza per tutta l’Europa. 

,, Fra tutti gli animali cornuti, abbiasi, 
„ die egli, (i) in sommo pregio il bue, per- 
„ ciocché questo con poca spesa si nutrisce, 
„ ma rende e moltiplica utilità. Chi può ne- 
,, gare che il bue e la pecora sreno non so- 
» lamente da preferirsi agli altri animali, ap- 
,, portando maggiore utilità a chi li nutri- 
>j s ce, ed anco minore spesa dì tutti gli al- 
„ tri, potendo sostentarsi, e vivere più par- 
,, cernente di tutti ? Il bue però per questa 
v parte è sopra tutti eccellentissimo ; imper- 
li) Mflteriae Medicee Tom. III. Par. II. p 5 ?0 . 
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„ ciocché non solamente rende alla terra 
„ quello che ha da essa ricevuto, ma pa- 
„ scolando anzi la migliora. Il cavallo e 
,, gli altri animali nel termine di pochissimi 
„ anni pascolando i prati più fertili , gli con- 
„ sumano e deteriorano; poiché quegli ani- 
,, mali che son forniti di denti incisori, come 
„ il cavallo e 1’ asino, più presto pascolano 
„ intieramente l’erbe più tenere e più bas- 
„ se; il che nou fanno quelli che hanno pii' 

„ ve di denti incisori le mascelle superiori. 

„ Abbiamo conosciuto essere lo stesso della 
„ capra e della pecora; ma v’è un’altra ra- 
„ gione. Sono queste senza dubbio prove- 
,, duLe di piccolissimi denti, e di sottilissime 
,, labbra ; ma le labbra del bue sono più 
„ grosse; ed altro non sciegliendo esso che 
„ l’erba più alta, non inferisce detrimento 
•«veruno a’ pascoli: appena tocca la cima 
•-« della crescente erba ; non iscuote in verun 
,, modo la sua radice, e poco o nulla leva 
«alla sua vegetazione. AH’ incontro la pccc- 
,, ra e la capra tagliando il fusto dell’ erbe, 
,, ne strappano le radici; ed il cavallo scie* 
« glie l’erbe più tenere, e lascia i fusti più 
«duri; ma il bue sfrondando appunto i fu* 
,, sti più duri, lentamente consuma ogni er- 
,, ba più dura. Que’ prati pertanto in fui 
Zakou, toc. X. 1 
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,, pascolano i cavalli, in breve tempo resta- 
„ no deteriorati; e quelli in cui si nutrisco- 
„ no i buoi diventano migliori. 

„ Ma più oltre ancora s’avanza l’utilità 
„ che deriva agli uomini dal bue. Distrug- 
„ gasi la specie bovina. Chi nutrirà il po- 
sero/* Chi pascerà il ricco? Chi coltiverà 
„ la terra? Chi fertilizzerà i prati e gli or- 
„ ti? 11 bue vieue meritamente chiamato il 
„ sostegno de’ villerecci lavori, c l’utilissimo 
,, abitator delle ville: questo è l’autore ed 
„ il capo dell’agricoltura : questo era autica- 
,, mente la ricchezza degli uomini : a’ giorni 
„ nostri esso forma il fondamento dell’ opu- 
„ lenza. Quale stato fiorirà mai, se non si 
„ coltivino i campi? Quale repubblica si so- 
„ sterrà se non abboudi di bestiame ? In 
„ questo consistono i beni reali ; c tutto il 
„ resto, anzi l’oro stesso e l’argento nulla 
9 , hanno d’intrinseco valore, nè realtà vcru- 
,, na, se nou quanto dipende dall’arbitrio e 
„ dall’ opinione degli nomini, e quanto rice- 
,, vouo dai frutti della terra 

Questo dottissimo autore però non s’ è 
contentato di fare una pomposa ed eloquen- 
te lode del bue. Ha egli osservata in primo 
luogo la sua figura, e la conformazione dei 
suoi membri, ed ha confrontato la sua fona 
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con quella de’ cavalli, de’ cammelli e d<f mu- 
li. Se ritrova il bue più debole per portare 
le some, il riconosce pe’ suoi omeri più spa- 
ziosi, e per la grossezza del suo collo, più 
atto a portare il giogo, ed a strascinare il 
carro. Sembra, die’ egli, specialmente desti- 
nato all’ aratro ; perciocché e la mole del SUO 
corpo, ed il moto suo più . lento, e la bre- 
vità delle sue gambe, e la pazienza nel sof- 
frire e perfezionare il lavoro, tendono a ren- 
derlo più atto alla coltivazione de’ campi, e 
capace di superare e spezzare la rinnovata 
resistenza della terra. Sarà forse, siegu’egli, 
più inetto, benché non meno forte il caval- 
lo. Appoggiato questo animale a piedi trop- 
po elevati, dee far moti troppo violenti e 
troppo feroci; e mal volentieri tollerando la 
fatica, in sulle prime ricalcitra: e se verrà 
obbligato a cosi fatta travagliosa fatica, gli 
verrà levata ogni agilità e leggerezza di mo- 
to e di andatura. Quest’opera ricerca più 
di costanza che di ardore, e più di pesan- 
tezza che di agilità. 

Passa egli quindi ad esaminare il colore 
del pelo de’ buoi, e dice che il maggior nu- 
mero di essi lo hanno rosso.; e questi affer- 
ma che sono assai pregevoli ; anzi vuoisi che 
«guanto sono più rossi, tanto meritino più 
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d’essere stimati; aggiugne però che si stimano 
più quelli di color nero, ovvero oscuro. De- 
scrive poi minutamente la diversa lor indole, 
il vario temperamento, ed i molti caratteristici 
segni, mostrando quali più atti sieno all'ara- 
tro, quali più sensitivi all’ aculeo, quali più 
obbedienti alla voce dell’uomo, e quali più 
assuefatti a perfezionare i lavori. Sommini- 
stra poi molti eccellentissimi insegnamenti 
sopra la loro educazione e disciplina: vuole 
che giunti al tredicesimo anno, sia termina- 
to il corso delle loro fatiche : insegna il mo- 
do d’ ingrassarli per venderli con più van- 
taggio al' macellajo: descrive il modo che 
tengono essi nel prendere il cibo, nel rumi- 
narlo e nel digerirlo: instruisce intorno alla 
maniera di castrare i tori, ed alla educazio- 
ne de’ vitelli. 

Parlando quindi da medico, dice che la 
carne bovina, la quale è un alimento quasi 
universale, suole talvolta rislrignere il ven- 
tre. Galeno infatti nel suo terzo libro De 
facultatibus alimentorum, dissuade ogni uso 
di questa carne, ch’egli reputa difficile a di- 
gerirsi, e produceule lentezza negli umori e 
malinconia. Afferma però il nostro autore, 
che a questa opinion di Galeno ripugna af- 
falo l’esperienza; perciocché ha ejjli ossov- 
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vaio, che quasi tutti coloro che si cibano di 
sola carne bovina, godono ottima salute, e 
spirito sciolto e libero. Crede quindi, che 
Galeno cosi abbia giudicato, perché credes- 
se che tutte le carni fossero simili a quelle 
del suo paese, di cui era pratico ; quando 
ognun sa cbe varie moltissimo sono le qua- 
lità e diverso il sapore, secondo la varietà 
del clima e del pascolo. Se il bue, die’ egli, 
è giovane, s’ è pingue e ben nutrito d’ erbe 
sugose, ottima è la sua carne; altrimenti s’è 
dura, somministrando un succo viscoso, è 
facil cosa cbe cagioni costipazione di ventre. 
Per altro quando abbia le surriferite quali- 
tà il bue, somministra una carne saluberri- 
ma e convenientissima a’ giovani, a’ biliosi, 
a’ forti di stomaco ed a’ vigorosi nell’ eserci- 
zio del corpo: e solamente devono farne uso 
più parco coloro cbe fanno una vita seden- 
taria, e cbe sono deboli, o per temperamen- 
to o per età, come sono i fanciulli, e gli a<» 
vanzati molto negli anni. 

Insegna inoltre tutti i rimedj interni ed 
esterni, che si possono cavare da’ buoi, dal- 
le vacche, da’ vitelli, dal latte, dal butirro, 
dal cascio, e perfino dagli escrementi bovi- 
ni; spiegando a quali mali convenga farne 
l’applicazione, e dandoci un lungo esatlis- 
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elmo ricettario, di cui molto potrà profitta- 
re chiunque a cosi fatta medicina voglia ap- 
plicare. 

Ottime tutte, e tutte a dir vero utilissi- 
me {ostruzioni son queste ; ma soprattutto 
merita d’ esser letto il nostro dottissimo scrit- 
tore dove insegna quai sieno, secondo le va- 
rie stagioni i cibi co’ quali il bue si deve nu- 
trire; le ore in cui deve lavorare in ciascu- 
na stagione ; e quanta cura debbasi avere 
per la pulizia e nettezza, che niente infe- 
riore convien che sia a quella che si ha pe! 
cavalli, onde conservarlo sano e vigoroso. 
Attribuisce egli quasi tutti i mali cui vanno 
soggetti i buoi alla soverchia fatica : tali so- 
no la languidezza, la nausea, il dolore di 
cuore, la colica, la dissenteria, la. cardiaglia, 
il dolore di ventre, le indigestioni, 1' orina 
sanguigna, l’emaciazione, l’etisia, l’epilessia, 
e molli altri mali, de’ quali fa la descrizio- 
ne, e propone i rimedj che si ritrovano, di- 
c’egli, esattamente indicati in un libro che 
ba per titolo: Nova Domus Campestris. Sin- 
golarmente poi parla della peste, osservan- 
do che la più crudele di tutte fu quella, 
che alcuni anni sono portò un danno di tan- 
te migliaja d’armenti alla Francia; indi pas- 
sò a distruggere quelli dell’ Olanda e deU’In- 
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gliilterra; c tra gli altri mezzi con cui nel- 
l’opera suddetta ( che fu stampata anco in 
Venezia dal Pezzana l’anno 1760 ) afferma 
che può prevenirsi questo sommo male nei 
buoi, dice che il più certo rimedio è l’ino- 
culazione, di cui ne insegna anco il metodo 
a c. 577. 

Questa parte delle instruzioni del nostro 
autore, e quest’ opera singolare, è uno dei 
più grandi servigi che abbia egli prestato 
agli uomini, i quali tutti dovrebbero essere 
pienamente instrutti di quanto può contri- 
buire alla conservazione di questi animali co- 
tanto utili al genere umano: ed è a mio cre- 
dere cosa degna di meraviglia cbe venga ai 
nostri tempi tra noi trascurata con tanto sca- 
pito nostro un’arte cotanto necessaria, la qua- 
le vedremo nel seguente capitolo quanto sia 
stala dagli antichi coltivata. 
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Avendo Dio Signore dopo la creazione 
dell’ uomo proveduto non solamente alla di 
lui sussistenza, ma alla preservazione anco- 
ra da que’ mali fisici, cui doveva esser sog- 


getto a cagion della colpa, gli offerì nella 
terra medesima ogni sorta di medicamenti, 
e lo fornì di lumi onde conoscerne, col mez- 
zo delle sperienze regolate dalla ragione, il 
valore (1). Ora non credo die dubitar, si 
possa da chicchessia, essere stata sua inten- 
zione che questa beneficenza s’estendesse 
per opera dell'uomo ancora alle bestie; ed 
in ispezialìtà a quelle ch’ei gli diede per 
compagne delle sue fatiche; anzi ioson d’opi- 


nione, che l’uomo abbia un preciso dovere 
di curarle e di soccorrerle nelle loro malat- 
tie; e tutti m’accorderanno poi senza oppo- 


(i) Honora Medicum propter necessitatela : etenint 
itlum crea-vit Altissinms. A Deo est enim omnis me- 
ttala, et a Rege aecipiet donationem. Disciplina Me- 
dici esaltabit caput illius, et in conspectu magnato- 
rum collaudai» tur. Altissimus creavit de terra medi- 
camenta, et iir prudens non abhorrebit iUa. Eeck 
XXXKlll. i. 4. 
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Azione veruna, che il prendersi questa cu- 
ra e questo pensiero, sia almeno una cura r 
cd un pensiero necessario a chi desidera di 
promuovere il proprio interesse. 

- La medicina infatti si esercitò nella cura 
di cosi fatti animali anche presso gli antichi 
Greci e Romani; e questa parte della medi- 
cina fu chiamata Veterinaria , ed i di lei pro- 
fessori Mulomedici (i). Sembra che sia cosa 
da non dubitarne, che per Mulomedico ab- 
bia ad intendersi il medico de’ giumenti in 
genere; perciocché la medicina speciale dei 
muli, secondochè osservò Erasmo (a), chia- 
masi Mulotriba; ed il medico de’ cavalli 
Medicus Equarius , siccome da Valerio Mas- 
simo (3) viene appellato un certo Erofilo. 
Vuoisi poi che sia stata chiamata Vehcteri- 
naria questa parte della medica scienza dal 
verbo Veho, quasi come se avesse a dirsi 
Veheterinaria, essendo da Catone pressò 
Festo (4) chiamati Veterini i giumenti, dal- 
1' uso a cui son destinali di condurre o por- 

fi) Coii Tlieoil. Tom. IV. pag. 48- Du-Fresne 
Gloss. Meil. et Inf. Latin. Panciroli Nolit Dignif. 
Utriusq. Imp. de Corp. Artif. pag. ai. Grapnldus de 
Partibus Aklium et Veri), explic. pag. 5 i. 

(a) 8 tultitiae Laus. Pag. 184* Edit. Basii. 1676. 

( 3 ) Esempi. Memorab. Lib. IX. Cap,. XV- n. a. 

( 4 ) De Verb. gignif. Lib XIX. 
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tando, o strascinando le cose : Velerinam he- 
stiam jumentum Calo appellavit a vehendo. 
E benché Opiiio presso Io stesso Pesto, ci- 
tando Catone, derivi questa denominazioni 
de’ giumenti da Venter , onde si dicano Ve~ 
terini quasi dir si volesse Ventenni, perchè 
si legano al ventre di essi que’ pesi che lor 
si fanno portare ; sembra con tutto ciò che 
Catone non abbia voluto ristriguere un cosi 
fatto nome a quegli animali soltanto che 
portano in sul dosso i pesi, ma l’abbia ste- 
so anche a quelli che conducono i carri : 
anzi presso Filosseno (t) dal medesimo Ca- 
tone Veterina bestia chiamasi Ypozigion , 
che propriamente significa quell’ animale che 
porta il giogo; onde anche Plinio ( 2 ) la- 
sciò scritto: Namque ut veterina a jugo vo- 
lutatio juvat. Comunque sia, egli è certo 
che anche Veterinarii eran chiamati i Mu- 
lomedici, c che sotto il nome di Veterinarii 
si comprendevano que’ medici che esercita- 
vano T Arte di curare ogni sorta di giumen- 
ti, come apertamente si raccoglie da Colu- 
mclla (3). Parla de’ Mulo medici anche Giu- 
lio Firmico scrittore del quarto secolo, che 


( 1 ) Pilisc. Ànliquit. Rom. V Vclcrinum. 

( 2 ) Lib. XVI 1. cap. a 3. 

(5) Lib. VI. Cap. 8. et Lib. XI. cap. 1 . 
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facendo l’oroscopo a quelli clic nascono sot- 
to certe costellazioni, dice che coloro i qua- 
li nascono in certo punto sotto la costella- 
zione del Centauro saranno inclinati ad es- 
sere o cocchieri, o educatori di cavalli, o 
mulomedici, o cavallerizzi (i). Fece pur men- 
zione di quest’arte s. Ireneo, per tacer di 
molti altri antichi, e la distinse dalla medi- 
cina degli uomini (a). 

Nè può dubitarsi che non fossero in gran- 
de riputazione coloro eh’ esercitavano una 
Volta quest’arte. Imperciocché oltre gli abi- 
ti e le divise che portavano, con cui distin- 
guevansi dagli altri ( secondochè par che si 
raccolga da san Gregorio Magno, il quale 


(i) In M. parte XII. orilur Centaurus. Hoc o- 
rienle qui natua fuerit, aut erit auriga, aut equorum 
nutritor, et cuitor, rei eorum cxercitalor, aut mulo- 
medicus, vel equitarius. Jul. Firm. Astronomi cor. 
Lib. ri II. cap. 1 3 . 

, (a) Primo quidem oportebat omnes se discere ar- 

tes ut puta omnem specieni Musicar, et Computa- 

tionis, et Geometriae, et Astronomiae .... et simile* 
his: ab bis autem omnes spccicm Rusticationis, et 
Veterinaciae, et Pastoralis etc. Ircn. Contra Ma eros. 
Iàb. II. cap. 3a. num. a. Il dottissimo P. Aftis- 
suet osserva che nel testo Greco alla voce Veleri- 
nariae corrisponde XTY}V tarpi*. WS idear, artis curan- 
ti veteriua jumenta, eorumque morbis medelam af- 
ferer.di. 
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scrive (t) che a certa persona comparve il 
Demonio il sembianza di Mulomedico ) sap- 
piamo ancora, che tra le trentacinque classi 
di artefici, che Costantino imperadore dichia- 
rò immuni da ogni peso (2), anzi da ogni 

( 1 ) Quailam die dum ad Beati Joannis Orato- 
liura quoti in ipsa montis celsitudine situili est per- 
gerct, et antiquus hostis in Mulomedici specie obviam 
faclus essct ctc. Gregor. Magri, Dialogar. Lib. II. 
cap. 3o. 

( 1 ) Artifices Arlium Brevi subdito compreheosa- 
rum per singulas Civitates morantes ab universis mu- 
neribus vacare praecipimus j siquidem ediscendis Ar- 
tibus olium si t adcomodandum, quo magia cu pia nt et 
ipsi pcritiores fieri, et filios suos erudire. Cod. Theod . . 
Tom. V. Lib. XIII.. Til. IV. Pag. 47- Ecco per 
chi desiderasse d’ esserne instiamo quali fossero que- 
sta Arti privilegiate. 

/ Erurii ; cioè I Fabbricatori di manifatture di Ra- 
me, e di Bronzo. 

Alba rii; Gl’ Imbiancatori delle Case, i ristaura- 
tori de’ tetti, e gl’ intonacatori delle Cisterne. 

Aquae Libratore s; I Conduttori, o livellatori di 
acque. 

Architecti; Gli Architetti. 

Argentarli ; Gli Argentieri. 

Aurifices; Gli Orefici. 

Barbaricarii ; Quelli che ornavano con oro, ed ar- 
gento le armi militari. 

Blatiarii ; I Tintori di Seta in Porpora. 

Carpentarii; I Carpentieri, 0 lavoratori di Carri, 
c Carrette per pubblico uso. 

Deauratores ; Gl’ Indoratori. 

Diatretarii; Gl’ Intagliatori, ed i Traforatori di 
Ymì, e di Margarite. 
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uffizio personale, vi Comprese anco i medi- 
ci, ed i mulomedici; poiché, dice l’imperado- 
re, conviene lasciar loro maggior campo on- 
de possano e diventar più periti, ed instrui- 
re nelle arti medesime i loro figliuoli. 

£ bararii; Gli Artefici di manifature di Avorio. 

Ferrari!; I Fabbri ferrai. 

Figuli ; I Lavoratori di vasi di creta. 

Fullones; I Follatori di panni. 

Fusores ; I Fonditori di Metalli. 

Inleslinarii ; Quelli che facevano i lavori intera 
più eleganti «Ielle Case. 

Lapidarli; I Lavoratori delle pietre, e de’ sassi. 

Laquearii; Quelli che ornavano i tetti delle Ca- 
mere con oro, ed avorio. 

Marmorarii ; Gli scultori di Statue in Marmo. 

Medici; I Medici degli uomini. 

Mulomedici ; I Medici de’ giumenti. 

M usivarii ; I Lavoratori di Mosaici, 

Pelliones ; I Pellicciai. 

Pictores; I Pittori. 

Plumbarii; Nel Codice di Giustiniano si logge 
Piumarii; e questi erano i Tessitori di que’ drappi 
ne’ quali d intrecciavano le piume degli uccelli, ov- 
vero col mezzo degli aghi si faceva delle peune me- 
desime uua specie di pittura, o ricamo: di che ab- 
biamo già parlato in una Lettera del Quarto Tomo. 
Il Gollofredo per altro vuole ohe a questo passo leg- 
gasi certamente Plumbarii , cioè quegli Artefici che 
facevano manifatture di Piombo. 

Quadrataci; Quelli che riquadravano le pietre 
per farne i selciali. 

Scassores ; E cosa incerta se questi debbansi chia- 
mare Stratoret, ovvero Scansores, cioè quelli che 
lastricavano le "strade, ovvero quelli eli’ erano occupa- 
ti nel fabbricate e rimettere le scale. 
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Quanto poi sia stata; singolarmente presso 
gli antichi Greci, quest’arte illustrata dagli 
uomini dotti, che ue’ loro libri ne lasciarono 
le più utili instruzioni, agevolmente si può 
comprendere dalla celebre raccolta che fh 
fatta per ordine del benemerito imperadore 
Costantino Porfìrogenito, nella quale in due 
libri distinti in centoventinove capitoli, sono 
state disposte ordinatamente tutte le istru- 
zioni lasciate da moltissimi Greci scrittori so- 
pra la Medicina Veterinaria. Fu questa rac- 
colta pubblicata con le stampe di Parigi la 
prima volta, tradotta in liogua latina da Gio- 
vanni Rueliio, l’anno i53o in foglio; indi l’an- 
no i 537 fu stampato in Basilea in 4 il Greco 
originale. Nè fu questa utilissima opera trascu- 
rata dal buon gusto degl’italiani che ne conob- 
bero il merito; e però pochi anni dopo, cioè 
1’ anno i548 (i), ne fu pubblicata nna tra- 

Sculptores ; Quelli die scolpivano in legno, avorio, 
ed ogni sorta di metalli, e gemme. 

Specular ii; Quelli che ornavauo di specchi le pareti. 

S tatuar ii; Gli Statuarii. 

Slructores ; I Muratori. 

Tesselarii ; Quelli che facevano i patimenti di pio- 
coli quadrali di pietra. 

Tignarli ; I Falegname. 

Vitriarii; Quelli che lavoravano i vetri per farne 
•pecchi, e per ornamento delle pareli. • 

(i) L’ Argelati, ed il P. Paitoni riferiscono qu«* 
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duzione Italiana col titolo di Opera 'della 
medicina de' cavalli ; benché più giustamen- 
te poteva intitolarsi della medicina de’ giu- 
menti: il qual titolo più corrisponde all* ar- 
gomento trattato ne’libri suddetti, che nou 
alla sola medicina de’ cavalli ristriguesi, ma 
s’estende a quella ancora de’ buoi, de’ muli 
e degl’ asini; e quantunque l’italiano volga- 
rizzatore sia stato troppo letteralmente at- 
taccato al greco titolo Hippiatricon ad essi 

ala sola EJizionc fatta <lal Tramezzino ; ma 1’ Haym 
ne registra nella sua Biblioteca una ristampa di Gi- 
rolamo Giglio del i55q. Il Fabrizio ( Bihl . Lai. 
Tom. II. Pag il 3. ) per altro cita uua edizione 
di questa traduzione italiana del l543. in-8., facen- 
doci sapere che fu stampata unitamente all’ opera di 
P. Vegezio, e di Lorenzo Bugio, delle quali parle- 
remo appresso. Se il Fabrizio abbia veduto quest’ edi- 
zione, o 1’ abbia riferita sulla testimonianza altrui, 
noi noi Sappiamo. Diremo solamente che F opera del 
Rusio tradotta in italiano è registrata nel catalogo 
dalla biblioteca Capponiana appunto della impressio- 
ne del i 543. in-8. falla da] Tramezzino, ma nulla 
ivi si dice nè degl’ Ippialrici Greci, nè di Vegezio : 
il che sembra clic non potesse ommeltersi dal dotto 
autore di quel catalogo. Non fu veduta certamente 
da alcuno de’ nostri Italiani, per quanto io sappia, 
1’ edizione riferita dal Fabrizio, che per altro sulla di 
lui testimonianza è accennata dall’ Argelati, c dal 
l’aitoni: anzi l’aliate Villa nelle giunte all’ Argelati 
( Tom. V. a c. 683. Noi. *) stupisce che il Tramez- 
zini), che stampò i quattro libri di Vegezio tradotti, 
non gli abbia inseriti anche nella raccolta degl’ Ip- 
pialrici Greci da esso pubblicala. 
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dato, il traduttore latino però gli volle inti- 
tolati De Re Veterinaria, appunto perchè 
comprendono tutte le instruzioni necessarie 
alla cura ed alla salute di ciascuna sorta di 
giumenti. Dall’ esatto catalogo- che cì diede 
il dotto Giannalberto Fabrizio (i), di tutti 
gli autori, delle opere de’ quali è formata la 
suddetta raccolta, siamo assicurati che al tem- 
po del lodato impcradore esistevano! le 
opere di circa cento e trenta scrittori Gre- 
ci, che avevano esercitata la loro penna nel- 
1’ illustrare quest’arte. 

Tra le opere di questi scrittori è osser- 
vabile quella del celebre Chirone Centauro, 
che vien creduto il primo inventore della 
medicina presso i Greci, e maestro d’Escu- 
lapio, di Achille, d’ Ercole e d’altri uomini 
illustri di quella età. Scriss’egli adunque il 
primo sopra questo argomento un trattato, 
che porta il titolo d’ Hippiatricon , secondo- 
chè ci assicura Suida ; e sappialo dal Fa- 
brizio ( 2 ) che quest’ opera conservasi mano- 
scritta con altre dello stesso argomento d’al- 
tri scrittori, de’ quali appresso diremo, in 
Norimberga presso il nobile Gottifredo Tom- 
masio. 

( 1 ) Bililioth. Graec. Tom. VI. Pag. 494- 

(aj BiMiolh. Lat. Tom. II. pag. 11 5. 
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Ma anche il Grande Ippocrate, che a tut- 
ta ragione è detto il primo lume della me- 
dicina, si compiacque di darci molte instrù- 
zioni in questo proposito nel suo libro de 
Articulis , siccome osservarono il dottissimo 
Ramazzini P. P. di medicina nell’ Universi- 
tà di Padova ( i ), ed il tanto benemerito 
monsignor Giammaria Lancisi (?), il quale 
inoltre ci fa sapere che Ippocrate parlò spe- 
cificatamente dei mali de’ buoi per Spiega- 
re i nostri. Agli scrittori Greci veterinarj ac- 
cennati, se si aggiungano quegli altri anco- 
ra della medesima colta nazione, le cui dot- 
trine intorno alla cura de’ cavalli e de’ buoi 
ci sono state conservate ne’ libri XVI e XVII 
di un’altra raccolta intitolata Geoponicon , cioè 
de Agricoltura , fatta pure per commissione 
dello stesso Costantino Porfirogenito (3) la 
quale fu più volte pubblicata con le stara- 


(1) De contagiosa Epidemia ee. Pag. 12. 

{2) Dissertazione Epistolare ec. al P. Borromeo 
a c. 144. 

( 3 ) Alcuni veramente attribuiscono a Coslantiuo 
Pogonalo il merito di questa raccolta, c tra questi 
singolarmente si conta Jauo Cornato che ne fece la 
traduzione in lingua Latina; ma il Fabrizio ( Bi- 
blioth. Graec. Tom. TI. Pag. 5 oo, ) dimostra che 
fu veramente fatta per ordine di Costantino Porfiro- 
genito. 

Zanox, vol. x. 3 
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pe (1); e se a questi s’ uniscano inoltre que- 
gli autori Greci che trattarono deU’agricoIlu- 
ra, le cui opere ora non più si ritrovano, ma 
esistevano a’ tempi di Virgilio, che di esse 
si valse nelle sue Georgiche ( siccome con 
l’autorità di Plinio, Quintiliano e Macrobio 
dimostra Fulvio Orsino (2), il quale ci die- 
de un catalogo degli accennati scrittori, che 
certamente non avranno trascurato un argo- 
mento così interessante, e che forma uua es- 
senzialissima parte dell’agricoltura) agevol- 
mente potrà ognuno comprendere quanto 
presso gli antichi Greci sia stata illustrata e 
coltivata l’arte veterinaria. 

IV è punto meno de’ Greci si distinsero in 

(1) Fu pubblicala la prima rolla con le stampe 
ilei Frobeoio in Basilea 1’ anno l538-, tradotta in 
lÌDgua Latina da Jano Cornare, cd il medesimo an- 
no fu ristampata in Venezia. L’ anno seguente poi 
ne fu impresso pure in Basilea presso Rol>erto W in- 
ter il Greco Originale, che fu poi con somma dili- 
genza di nuovo stampato in Cambridge unitamente 
aita versione latina del Cornaro, questa più corretta 
e ripurgala, e quello riscontrato con varj testi a pen- 
na per opera di Pietro Neadliam l’anno 1704 . Due 
traduzioni pure ne abbiamo in lingua Italiana: 1’ uua 
di Nicolò Vitelli tratta dalla versione latina del Cor- 
naro, e stampala iu Venezia nel i54a e nel i555, 
e 1’ altra di Pietro Lauro Modanese, lavorata sul gre- 
co testo, e stampata pure in Venezia due volte dal 
Giolito nel i54z e nel i54g. 

(2) V ir gii. cum Grciecis Scriptor. collatus. Pag. Sa. 
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ciò i Romani antichi, seconrlochè ci assicu- 
rano le opere di Catone, di Varrone, di Vir- 
gilio, di Columella, di Palladio, di Gargilio 
Marziale, di Fiorentino, che fu anche un ce- 
lebro giureconsulto, e d’altri molti ; tra’ qua- 
li però quegli che ne prese più diffusamen- 
te, e con profusione a trattare fu Publio Ve- 
gezio (1) nella di lui opera che ha per tito- 


li) Questo Vegezio, benché ilal primo (li lui edi- 
tore conte di Nueare sia creduto il medesimo dia 
scrisse i libri De Re militari , nel qual sentimento 
s’ accorda pure il Morofio ( Polyhist. Litler. Tom. I . 
Pag. gii. ) c con esso moltissimi altri scrittori; con- 
tuttociò dal Fabrizio ( Biblioth. Lat. Tom. II. Pag 
iti.) viene affermato essere indubitatamente diverso. 
Conviene credere che questo dottissimo Critico abbia 
esaminato ben (iene un così fatto punto prima di de- 
cidere così francamente, ma sarebbe stato desiderabile 
eh’ egli ci avesse notificalo ì fondamenti che servirono 
(l’appoggio alla sua decisione; malgrado la quale tut- 
tavia è riputata dubbiosa la cosa anche dall’ Argelali 
nella sua biblioteca de’ volgarizzatori ( Tom. IV, Par- 
te La c. 99 ) ; ed il P. Paitoni nella sua ci lasciò 
affatto all’ oscuro in questo proposito. 11 lodato conte 
di Nuecre che fu il primo a pubblicare 1 ’ opera sud- 
detta di Vegezio, la pubblicò col nome di T egezio 
Penato; ma il Sambuco che la fece ristampare nel 
>574 ce la diede sotto il nome (li Publio I r cgezio t 
C senza il cognome di Renato. Questa diversità na- 
cque certamente dai codici diversi da’ quali fu tratta ; 
parecchi de’ quali sappiamo che furono esaminali dal 
secondo editore : il che non sappiamo del primo. Ma 
quindi appunto derivò e 1 ’ asserzione forse falsa di 
quegli scrittori, che di due Vegczj ne han fatto uno 
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io Artis Veterinariae, sivc Mulomedicinae 
Libri IV., stampata la prima volta in Basi- 
lea l’anno i5afì in 4» e da Ermando conte, 
di Nueare a Ferdinando re d’Ungheria e di 
Boemia ; indi nuovamente ivi medesimo im- 
pressa più corretta, e riscontrata con diver- 
si codici mss. per opera di Giovanni Sam- 
buco l’anno 1674 ,n foglio. Fu anche tra- 
dotta in lingua italiana, e stampata in Ve- 

*olo, e il ragionevole dubbio di quegli altri che non 
decisero ancora se 1’ uno sia diverso dall’ altro. Intan- 
to è cerio che lo scrittore De Re militari, è Flavio 
Vegezio, e non Publio; eh’ è il prenome con cui vien 
.chiamato il nostro Vegezio dal secondo di lui editor- 
ie sulla fede di que’ molli codici mss. che ha consul- 
tato, ne’ quali convicn dire che non abbia ritrovato 
a questo Vegezio attribuito il cognome di Rennto, il 
.quale forse gli vien dato nel codice di cui si valse il 
JVueare, e dal quale nacque il supposto errore. In ta- 
le oscurità di cose sia permesso a me di proporre u- 
.na mia congbiettura. Egli è certo che Vegezio scrit- 
tore De Re militari fioriva sotto 1’ impcradore Va- 
lentiniano II., cioè a dire nel quarto secolo; aven- 
do a questo dedicala la sua opera. Ora il nostro Ve- 
gezio che scrisse i quattro libri Artis Veterinariae 
par che fiorisse nel secondo; perciocché parlando di 
Colmatila, che visse nel primo secolo, -ne parla come 
d’ un autore che vissuto era nel secolo precedente, 
anzi prossimo a quello iti cui egli scriveva : Licei 
proxima aelate... Couunellue alunduvcrit dicentli 
Jacullas ec. Lascio a’ dotti il giudicare intorno alla 
forza di questa mia conghicltura ; la quale almeno mi 
par opportuna ad avanzare un passo nello scioglimen- 
to di così fatta questione. 
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tic zi a l’anno i544 f hj Michele Tramezzino, 
che nell’ avviso breve ad essa premesso, dice 
<T averla fatta tradurre, ma non da chi (i). 
In questa sua opera si dichiara Vegezio di 
aver fatto uno spoglio delle dottrine lasciate 
in questo proposito dagli autori tutti, e sin- 
golarmente latini che l’aveono preceduto, c 

(l) Quattro manoscritti codici ili quest’ opera di 
Vegezio tradotta in lingua Italiana riferisce 1’ Arge- 
lali nel citato Tomo a c. 100 ., ciascuno de’ quali por- 
tando un titolo diverso, sembra die contenga anche 
una traduzione falla da autore diverso. Conservasi i- 
nollre, secoudochè riferisce lo stesso a c. 101 , nella 
libreria Riccardiana un codice mss- che contiene la 
seguente opera: libro di Mascalcia ricavalo da Vege- 
zio per Dino rii Pietro Dini Maniscalco e cittadino 
fiorentino; il quale si dichiara di aver tolto il fiore 
del detto volume di Vegezio c di avere aggiunto in 
questo suo libro alcuni capitoli di Socrate, il’ Ari- 
stotele, di Giordano e del Vescovo di Cevia. Veg- 
gasi anche la Nota (ij a c. 3i. Fu pure tradotto 
Vegezio in lingua Francese da Carlo Stefano e da 
Bernardo du Poy, e stampalo in Parigi nel i565. in 
( P nòrie. Bibl. Lai. Tom. //. Pag- ii3. J. Av- 
verte inoltre il Fabrizio ( 1. c. ) che Giovanni Rullio 
avea promesso di pubblicare V opera di \cgczio assai 
più corretta ed emendata, unitamente ad un Fram- 
mento dell’ opera intorno al medesimo soggetto com- 
posta da Gargilio Marziale, che fiori prima di Palla- 
dio autore de’ quattordici libri de Ile Rustica, da cui 
più volte è citalo. Quest’ opera per altro ili Marziale 
che ha per titolo de Cura Boum conservasi inedita 
nella Biblioteca il’ Isacco Vossio, secondocbè riferisce 
altrove lo stesso ( Bibliollt. Lat. Tom. I. Pag. 588. 
Aot. (a). 
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di avere usata tutta la diligenza per unire 
in una sola opera quanto fu da esso giudi- 
cato utile per l’esercizio d’ un arte cotanto 
uecessaria. Ecco com’egli s’ esprime nella sua 
Prefazione. 

„ Non fu F ultimo piensiere degli autori 
„ Greci e Latini la Mulomedicina. Impcr- I 

,, ciocché siccome dopo l’uomo gli animali; 

„ così P arte veterinaria occupa il secondo 
,, luogo dopo la medicina, essendo ne’caval- 
,, li e ne’ muli riposti gli ajuti della guerra, 

,, gli ornamenti della pace. Ma poiché sem- 
„ brò che avesse meno dignità una profes- 
,, sione che prometteva la medicina delle be- 
„ stie, quindi fu esercitata dagli uomini rne- 
,, no splendidi, e ritrovasi spiegata ne’ libri 
„ dai meno eloquenti. E sebbene nella pros- 
sima età non mancasse a Pelagonio, ed 
„ abbondasse in Columella la facondia, que- 
„ sii però scrivendo i precetti della rurale eco- 
,, nomia ristrinse a brevi avvertimenti la cura 
„ degli animali; e quegli avendo ommesso i se- 
„ gni e le cagioni delle lor malattie, quasi 
„ come se scritto avesse ad uomini doltissi- 
„ mi, trascurò i fondamenti d’una dottrina 
„ così rilevante. Chirone poi ed Absirto (i) 

(1) Di Cliiroue abbiamo già parlato. Quaulo ad 
Absirto, vuole Suiila ch’egli fiorisse a’ tempi (li C9- 
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„ che hanno trattato questo argomento con 
„ tutta la diligenza, l’avviliscono poi per la 
„ meschinità dell’ eloquenza e per la hassez- 
„ za medesima dello stile. Oltracciò tutto in 
„ essi è confuso e senza metodo; a tal che 


stantino il Granile; eil il Ducauge ( In lnd. Scri- 
ptor. Graecor. Editar, ad cale. Glossar. Gruec. ), 
come osservò anche il Fabrizio ( Biblioth. Graec. 
Tom. XIII. p. a47-) °gg' u g ne c l ,e militò nella Sci- 
eia sotto 1’ Iruperadore suddetto nella battaglia che 
diede a Liciuio vicino all’ Istro ; il che quegli scrive 
allegando 1’ autorità di Eudocia Augusta moglie dell’ 
imperadore Costantino Duca, che cosi lasciò scritto 
nel capo i5a. della sua eruditissima opera manoscrit- 
ta intitolala ’lo) a ec. cioè Violarium , sì ve Colleciio 
varii argomenti eie., della quale diffusamente parla il 
Fabrizio ( Biblioth. Graec. Tom. XI. pag. 588. et 
seqq. ) Se così fosse il nostro Vegezio sarebbe fiorito 
due secoli dopo il tempo in cui abbiamo conghiellu- 
ralo eh’ egli fiorisse in una delle precedenti annota- 
zioni. Noi non osiamo di combattere con l’ accenna- 
ta conghieltura, benché ci paja forte 1’ asserzione di 
Suida, e di Eudocia, singolarmente perchè viene adot- 
tata da due critici che giustamente meritano ogni ri- 
guardo; e ci dichiariamo d’averla proposta a solo fi- 
ne di dare qualche eccitamento alle persone di noi 
più illuminate ad esaminare un così fatto punto, che ci 
parve degno d’essere esaminato. Aggiungeremo, che nella 
supposizione che Vegezio vivesse nel secondo secolo, do- 
vendosi per conseguenza assegnare ad Absirlo un se- 
colo più lontano di quello che gli viene assegnato da 
Suida e da Eudocia, non ci sembra affatto inverisi- 
milc che 1’ Absirlo indicato da Vegezio sia quell’ Ab- 
sirlo che fu maestro di Enoraano re de’ Pisensi, il 
quale regnava nella settima olimpiade, ed a cui say,- 
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„ per cercar lumi a far qualche cura, uopo 
„ è andar qua c là errando pei titoli , ve- 
„ nendo indicati pei medesimi mali alcuni 
,, riniedj nel principio dell’opera, ed altri 
,, nella fine di essa. S’aggiugne ancora, che 
„ per rispetto al lucro vengono suggerite al- 
„ cune medicine d’ un prezzo enorme; e la 
spesa nella cura dell’animale diviene cosi 
„ alta, che equivale al valor dell’ animale : 
„ onde per lo più gli uomini economici, e 
„ certamente prudenti o lasciano a’ cani gli 
„ animali loro ammalali, o passano con dis- 
„ simulazione una cura che reca ad essi 
„ troppo danno. Da queste e somiglianti ra- 
piamo di’ egli tra P altre cose insegnò P arte <li reg- 
gere i cavalli ( Chron. Pascli, pag. ili. Udii. Bcg. 
Paris.): tanto più che ila Vegczio venendo citalo 
unitamente a Olirono, viene anche fallo a questo u- 
guale per la meschinità della eloquenza, e per la roz- 
zezza dello stile, il che più conviene agli scrittori di 
que’ tempi rimoti, che a quelli de’ secoli posteriori più 
vicini a Yegezio. Che che ne sia, i quattro libri di 
Absirto, per testimonianza di Giorgio Agricola citalo 
dal Fabrizio [Bibliotli. Graec. Tom. XIII. pag. oi 4 7- ) 
si conservavano un tempo MSS. nella Biblioteca del 
duca di Mantova, c sappiamo dall» -stesso Fabrizio 
( Bibliotli. Lai. Tom. II. pag. n3.) che un esem- 
plare pur MS. ritrovasi presso il lodato Tommasio, 
mutamento alle accennale opere di Chirone e di Ye- 
geziò, cd a quelle di due chiarissimi autori più re- 
centi, cioè ilei! FTemerol e dell’ Oliverio sopra lo stes- 
so argomento. 
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„ gioni invilato, ardendo nella mia prima età 
j, d'inclinazione per nodrir de’ cavalli, intra- 
„ presi senza difficoltà quest’opera, cd uni- 
„ ti insieme tutti gli scrittori latini soltanto 
„ valendomi anche de’ Mulomedici, c non 
„ omettendo i medici ( giacché la dottrina 
,,. Mulomedica non è tanto diversa in molte 
„ cose dell’ arte medica , ma in moltissime 
,, queste due arti convengono ) per quanto 
„ può comportare la mediocrità del inio in- 
„ gegno, ne ho formato un pieno competi- 
„ dio ; brevemente dichiarando le cause cd 
„ i segni di tutti i morbi. Perciocché se la 
„ prima lode de’ medici è il ritrovare il gc- 
nere d’infermità in un uomo clic può c 
„ con la mano, e con la voce indicare il suo 
„ male, quanto più dev’ essere necessario co- 
„ noscere la qualità della malattia in un ani- 
,, male eh’ è muto, e che non può palesare 
„ il suo incomodo, e che dagl’imperiti vic- 
„ ne a qualche operazione e fatica sforzato. 
„ Ond’ è, che doppiamente combattuto e dal 
,, male e dalla stanchezza, l’invecchiata ma- 
„ lattia tardi non può curarsi. Quindi il Poe« 
,, ta Mantovano con la divina sua bocca l’nt- 
„ lesta: Morborum quoque te causas, et si- 
„ gna docebo (i). Senza dubbio vana sareb- 
(1) Georg. III. y. 440. 
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„ be ogni cura se s’ ignorasse 1* indole del-. 
,, P infermità; il che avviene per l’ambizio- 
„ sa persuasione, che vergognosa e vile cosa 
„ sia la medicina de’ giumenti. Ma primiera- 
„ mente non v’ ha scienza di veruna cosa 
,, che sia vile; perciocché nella conversazio- 
,, ne dell’ umana vita alcune cose sono da 
„ fuggirsi, ed altre da seguirsi: e non è per- 
„ fetta che quella cognizione, per cui si pos- 
„ seggono le unc e le altre. In secondo luo- 
„ go chi può giudicare che abbia un uomo 
„ ad arrossire di quelle cognizioni die allon- 
„ tanano i danni? Conciossiacbè siccome la 
,, sanità de’ giumenti apporta lucro, così è 
„ cosa chiara, che la lor morte reca molto 
„ incomodo, solchè specialmente si rifletta 
„ che i servi, la cura de’ quali non viene 
„ considerata sì vile, spesse volte si vendo- 
„ no a più basso prezzo de’ cavalli e de’ mu- 
„ li. Finalmemte o sieno questi atti a con- 
„ durre i ricchi, o siano vittoriosi ne’ circhi, 
„ o riescano, per così dire, valorosissimi 
„ guerrieri, egli è certo che godono l’amo- 
„ re e l’attenzione de’ loro padroni. Nè sen- 
„ za merito godono gli animali la grazia del- 
„ 1’ uomo, per la cui salute e voluttà sono 
„ nati. Chi vi sarà che pensi esser cosa da 
„ vergognarsene il conoscere i mezzi per cu- 
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„ rare i giumenti, quando è cosa da gloriar- 
,, si Taverne di ottimi? Chi riputerà degno 
,, di biasmo l’aver cura di ciò che inerita 
„ lode il possedere? Sembrerà forse piti ab- 
„ bietta l’opera stessa de’ Mulomedici; ma 
,, la cognizione delle curagioni conviene non 
,, solamente a’ più onesti uomini, ma a’ più 
„ dotti ancora ; onde provedendo, ed ordi- 
„ nando esattamente che sieuo curati gli a- 
,, minali possono allontanarne i danni, e gli 
„ godano con diletto. 

,, Ma poiché alcuni mali vi sono che tra- 
vagliano soltanto quegli animali che lian- 
„ no attaccato, e alcuni ve ne sono, i quali 
„ da uno o pochi che periscano passano ad 
„ attaccare cou fierissima contagione anche 
„ gli altri che sono chiusi , e si alimentano 
„ nella medesima stalla, e 6pesso ancora le 
» gaggie intiere ; a tal che quantunque sa- 
„ ne, dall’esalazione però del vicino morbo 
„ di repente vengono uccise; quindi è me- 
j* glio predire e mostrare i segni, le cagioni 
„ e le cure de’ mali, che in certa maniera 
„ anco di passaggio nuocer sogliono a mol- 
,, ti; perciocché contro gli scapiti maggiori, 
„ è necessaria maggiore sollecitudine. La pri- 
„ ma utilità adunque deriva a’ giumenti dnl- 
/, 1 amore e dalla diligenza del padrone , o 
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del procuratore, o dello stesso pastore; 

„ poiché l’ industria è sempre compagna del-, i 
„r affetto, e desideriamo saui lutti coiaró%^^ 
„ che orniamo. Gli animali dimestici s’ ali- 
„ mentano o nelle mangia toje o al pascolo, 

„ e gli indomiti si nutriscono in pascoli più 
„ spaziosi. Conviene adunque o giornalmen- 
„ te, o frequentemente esaminare lo stato dei 
,, giumenti, perciocché alle persone diligcn- 
„ ti si manifesta lo stesso morbo 

Tratta poi egli nel terzo libro della pre- 
servazione de’ mali della specie bovina e dei 
loro rimedj ; e ben si raccoglie dal prologo 
in quanto pregio egli l’avesse, e quanto 
la considerasse benemerita del genere uma- 
no. ,, Mentre, die’ egli, ordinava i comrnen- 
„ tarj della Mulomedicina , mi fu fatta so- 
„ spendere la continuazione d’ un’opera, a me 
„ sì cara, dalle frequenti querele de’cilladini 
„ e degli amici, che deploravano le infermi- 
„ tà e le morti de’ buoi, che facevano slrepi- 
„ lo grandissimo, e chiedevano con premu- 
„ ra che si pubblicasse quanto rilrovavasi 
„ scritto ne’ libri per la sanità di animali 
„ tanto comodi. Cedendo adunque all’ one- 
„ stissima volontà degli amici raccolsi le dol- 
„ trine migliori degli autori più accreditati, 

„ ed usando uno stile assai piano ne formai 
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„ un libro. Chi sarà pertanto più felice di 
„ me se noi deprezzeranno gli scolari, c se 
„ intenderà» nolo i bifolchi? Quanto a me 
,, posso dire che il maggiore eccitamento che 
„ ho avuto a comporre quest’ opera, derivò 
„ in me dall’ utilità che apportano i buoi, e 
,, dall’ affetto che ho verso questi animali, 
„ senza i quali non potrebbe coltivarsi la 
„ terra, nè sostentarsi in modo alcuno il gc- 
„ nere umano. Perciocché se parliam de’le- 
„ guini e di tutti gli altri grani, debitori ne 
„ siamo al merito de’ buoi e dell’aratro: e 
„ l’ uso delle medesime vigne perirebbe , se 
„ per loro ajuto non sudassero i buoi nello 
„ strascinare i carri. Che diremo poi para- 
„ gonando fra loro i diversi pesi? Ognuno 
„ sa, che tutto ciò che v’ ha di più grave 
„ tra le cose che possono muoversi, rende- 
„ rebbesi senza i carri quasi immobile. Ma 
„ oltracciò gli altri animali ancora , e gli 
„ stessi volatili domestici si nodriscono delle 
„ fatiche de’ buoi. Perciocché come potreb- 
„ he bastare l’attenziou de’ padroni per som- 
„ ministrare l’orzo a’ cavalli, il cibo a’ cani, 
la pastura a’ porci, se non venissero pre- 
„ parate dalle fatiche de’ buoi le diverse spe- 
„ eie de’ grani? Ma per non essere troppo 
„ prolisso, dirò che ognuno che può nutrir- 
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„ si è debitore a’ buoi de’ suoi alimenti. 
„ Presso alcune nazioni si fa uso de’ muli, 
„ presso altre de’ cammelli, e presso alcuui 
„ pochi popoli anche degli elefanti; ma non 
„ v’ha nazione alcuna che sussister possa 
„ senza buoi. Finalmente ritorniamo alle o- 
* pere lasciateci da tanti uomini prudentis- 
„ simi, la cui autorità ci assicura che la giu- 
stizia disgustata dell’uso introdotto dagli 
,, uomini di uccidere i buoi, abbandonata la 
,, terra ripassò ad abitare nel cielo. Qual cu- 
„ sa più atta a spiegare il pregio in cui si 
„ hanno a tenere così fatti animali, quanto 
„ il fingere che un giustissimo Nume, il qua- 
„ le abitava quaggiù fra noi, malgrado gli 
„ omicidj che venivan commessi, abbia poi 
„ preso la risoluzione di abbandonare la ter- 
„ ra, allorché gii uomini incominciarono a 
„ dar la morte a’ buoi? Conviene adunque 
„ usar doppia sollecitudine acciocché la lor 
„ sanità resti incorrotta, e le infermità che 
„ essi contraggono dal caso, dalla negligen- 
„ za, ovvero dal lavoro, vengano col mezzo 
„ d’ una competente medicina curate”. 

Ora che abbiamo esposto gli studj e le 
attenzioni degli antichi Greci e Romani nel- 
l’ illustrare con le loro opere un’arte di tan- 
ta importanza, passeremo a render conto dì 
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quegli scrillori, clic dopo il quinto secolo 
fino al presente si sono adoperati per via 
maggiormente perfeziouarla ; di clic nel se- 
guente capitolo ci riserbiamo di ragionare. 

CAPO TERZO 


D a ciò che abbiamo finora esposto chia- 
ramente si scorge quranto dalle più colte na- 
zioni sia stata tenuta in pregio quest’ arte, 
e quanti dotti uomini ed illuminati abbiano 
preso ad illustrala nelle lor opere, delle 
quali abbiamo renduto conto Sembra, a dir 
vero, che col progresso del tempo una pro- 
fessione tanto utile sia stata trascurata, e 
che essendosi universalmente dilatato il pre- 
giudizio ch’era invalso anche a’ tempi di Ve- 
gezio, non solamente la cura de’ giumenti 
sia stata unicamente affidata ad uomini roz- 
zi ed inesperti, ma pochissimi inoltre sreno 
stati quegli scrittori, che dopo gli accennati 
da noi, s’ abbiano preso il pensiero ne’ pas- 
sati secoli di somministrare agli altri quelle 
instruzioni che si rendono si necessarie alla 
buona educazione, ed alla eura di tanti ani- 
mali così vantaggiosi al genere umano. Per- 
ciocché scorrendo le storie dalle quali ci fu 
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conseevala la memoria delle opere scritte da 
un sì gran numero d’uomini dotti d’ogni na- 
zione, io non trovo dopo il quarto secolo fino 
al quindicesimo alcuno scrittore che abbia 
trattato un così fatto argomento, da un certo 
Giordano Rufo in fuori, Calabrese di patria, 
di professione soldato, che lasciò scritto in 
lingua latina un’opera che ha per titolo : 
De Cura equorum (i). Di questo autore par- 
lano il Labbé nella sua Biblioteca MSS. 
Librorum , il Nicodemo nelle Addizioni alla 
Biblioteca Napolitano, del Toppi, ed il Fa- 
brizio nella Bibliotecha Medine , et Injìmae 
Lalinitatis ; ina uiuuo ci dice in qual seco- 
lo egli abbia fiorito. Al quindicesimo secolo 
forse appartieue il Libro , o sia Trattalo 
delle Mascalcie de' cavalli, testo a penna 
che fu già di Franceso Redi, allegato dagli 
accademici della Crusca nel loro Vocabola- 
rio; della qual opera non si sa l’autore, 

( 1 ) Di quest’ opera tli Giordano Rufo riferisce il 
citato LabbcS a c. 5o. un esemplare Latino nella bi- 
blioteca Tuana; uno Francese a c. ai6, eil uno Ita- 
liano a c. 3oi. Io nc trovo una edizione Italiana 
di Bologna del i56l. in 4- a c> 'Fi catalogo 

della Biblioteca Colberlina con questo titolo: delle 
Mascalcie del cavallo da Giordano Busto; così for- 
se chiamato invece di Rufo per errorp di stampa, li 
da stupirsi pertanto che non ne parlino nè 1’ Argen- 
ti» nè il P. Paitcni. 
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quando non fosse 1’ accennata di Giordauo 
Rufo : e forse allo stesso secolo spetta I* al- 
tro Libro di Mascalcia ricavalo da Vege- 
to per Dino di Pietro Di ni , mentovato po- 
co fa da noi ; il quale non solamente da Ve- 
gezio, ina da altri autori ancora trasse le mi- 
gliori dottrine intorno alla cura de’ grandi 
animali, coni’ egli li chiama, ed aggiuuse le 
provate esperienze del suo tempo da lui ope- 
rate e vedute (i). 

Non furono cosi scarsi di scrittori Vete- 
rinarj i due secoli susseguenti,- cioè il XVI. 
ed il XVII., anzi nell’ illustrare un così im- 
portante argomento impiegarono i loro studj 
parecchi letterati di gran sapere. O tutti pe- 
rò, o la maggior parte di essi ristrinsero lo 
loro istruzioni alla so|a cura e medicina do’ 
cavalli, e lasciarono negletta affatto quella de- 
gli altri giumenti; contentandosi, per quan- 
to apparisce, delle dottrine di Vegezio, che 
a tal fine fu anche ristampalo nel suo ori- 
ginale, c fu da diversi tradotto in lingua Ita- 
liana, siccome abbiamo osservato. Ci diede- 
ro adunque mollissimi utili insegnamenti nel 
detto proposito il vecchio Gioachimo Came- 
ni Veggasi la biblioteca dell’ Argelati Tom. IV.. 
a c. roi. , 

Zanon, voi. X, 4 
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rario (i), Ulisse Aldovrando (2), Conrada 
Gesnero ( 3 ), Lorenzo Rusio ( 4 ), Giovanni 
Fayser ( 5 ), Carlo Ruini (6), Fernando Cal- 
vo (7), Giambattista Sitono (8), Jacopo Sol- 
leysel (9), Giorgio Sitnone Wintero (io), Ma- 
rino Garzoni (11), Pietro Garcia (12), l’Ano- 
nimo scrittore dell’opera intitolata Della na- 
tura de' cavalli , e del modo di medicare le 

(1) Hippocomicus. scu de curandis equis. 

(2) De Quadrupedibus. 

( 3 ) De Natura Animalium. 

( 4 ) Hippialrica, sive Marc scalia. Fu stampato 
dal Wcchelio in Parigi nel i 53 a. in foglio, e fu 
tradotto prima in Italiano, eil impresso in Venezia 
da Michele Tramezzino nel i 543 . in 8., indi in lin- 
gua Francese, e stampato in Parigi nel i 585 . Ven- 
gasi la nota (1) a c. 33 . 

( 5 ) flippocomice de cura equorum. Aug. Vin- 
del. 1570. 

(6) Dell' Anatomia ed infermità del cavallo. Bo- 
logna ìSgS. e Vcn. 1618. 

(7) Libro de Albeyleria, en el qual $c Irata del 
Calmilo, y Mulo, y Jumenlo. Alcala 1003. 

(8) J alrosophiae Misccllan. Patavii, 1641. 

(9) Le Parjait Marechal. Paris i 6 G 4 - 

(10) Jlippiater e xperl ut, sive Medicina equorum. 
Norimhergae 167S. 

(11) Arte di ben conoscere, e distinguere le qua- 
lità de’ caselli. Venezia 1688. e 1713., più ampliata. 
Nel secondo, terzo e quarto libro tratta delle malat- 
tie de’ cavalli, e delle medicine da adoperarsi, che dal 
Vallisnieri son dichiarate nobilissime e sperimentate. 

(12) Verdadera Abeileria de Pedro Garcia C on- 
de. Madrid 1 707. 
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le loro infermità (i) ; per (acci- di que ! tanti 
altri scrittori di agricoltura che fiorirono nei 
detti due secoli, i quali non lasciarono sen- 
za qualche osservazione le infermità de’ giu- 
menti. Convien però confessare, che, sicco- 
me per rispetto a’ cavalli o poco, o nulla fu 
trascurato dagli autori accennati, onde va- 
lendosi delle loro instruzioni possono esser 
curali uelle lor malattie questi animali, così 
per rispetto ai buoi ed agli altri animali po- 
chissime osservazioni sono state rinnovale, c 
pochissimi insegnamenti ci sono stati lascia- 
ti: onde con tutta la ragione si dolse il ce- 
lebre monsig. Giammaria Lancisi dottissimo 
medico di Papa Clemente XI. quando, aven- 
do scritto intorno all’epidemia de’ buoi, che 
fece sì orribili stragi nel principio del secol 
presente in tante parti dell’Europa, ebbe a 
dire, che se a quei tempi si fossero ritrovate 
chiare memorie e diligenti osservazioni dei 
nostri vecchi, sarebbero stati gli uomini più 
fortunati nel medicare un male, di cui, per 
negligenza de’ medici passati, s’era quasi al- 
l' oscuro. 

Ma grazie alla divina proYidenza, la qua- 
li) Fu stampata in Venezia da Agostino Colom- 
hre i56i. 
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le benignamente dispose che in questo no- 
stro secolo alle premurose attenzioni che da 
tante nazioni si pongono nel promuovere le 
Scienze tutte e tutte le arti, e con esse in 
ispeziale maniera l’agricoltura, siasi aggiun- 
to con tanta utilità lo studio ancora dell’ ar- 
te Veterinaria, e che alle dottrine lasciateci 
dagli antichi si sieuo unite da mollissimi dot- 
ti moderni le più esatte osservazioni, col 
mezzo delle quali può sperarsi che si vada 
•incamminando verso la perfezione uno stu- 
dio così necessario. Per dire il vero sembra 
che i professori di medicina abbiano avuto 
anche in questo nostro secolo bisogno di u- 
no stimolo assai forte per superare l’ invec- 
chiato pregiudizio, che ad essi non conve- 
nisse avvilirsi nelle troppo basse osservazio- 
ni delle malattie de’ giumenti ,* e che dalla 
cura di esse troppo scapito fosse per deri- 
varne alla nobile lor professione. Ma la di- 
vina sapienza, che sola può, e sa trarre an- 
che dal male il bene, confuse la stolta va- 
nità de* più superbi ; ed avendo permesso 
che nel 1711 una fiera epidemia, che durò 
più anni, facesse in tutta 1 ’ Europa, ma sin- 
golarmente nell’Italia, orribili stragi negli 
animali, specialmente boviui, risvegliò le men- 
ti dei più dotti e più illuminati medici di 
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questa felice provincia, a seriamente pensare 
ad una cura ch’era stata iu passato così folle* 
mente trascurata; e allora s’avvidero quan- 
to giustamente avea lasciato scritto Siracide, 
che fu uno de’ più saggi scrittori fra gli E* 
hrei , viro prudenti , et bono jumentorum 
elicmi suorum vitam curae esse debere (i) ; 
e par che i più saggi c giusti estimatori delle 
cose sieuo arrivati finalmente a conoscere, co- 
me il conobbero gli ai tichi, non esser mi- 
nor gloria dell’arte medica ( secondochè ret- 
tamente osservarono i dotti compilatori del 
Giornale d’Italia (a) } il trovare riparo alle 
cieche indisposizioni de’ viventi, che non pos- 
sono esprimere il loro bisogno, che a quel- 
le dell’ uman genere, che col benefizio del- 
la favella sa palesare ogni maniera di movi- 
mento disordinato, che anche lievemente lo 
disturbi. 

Di fatto quantunque dalle storie de’ pas- 
sali secoli sappiamo che non furono nè sì 
rare, nè degue di tanta trascuratezza le pe- 
sti degli animali, singolarmente bovini, e 
quantunque per lasciare o la riferita da s. 


(1) Aji. Camerar. Hippocomic. Tom. XI. Tlie- 
$aur. Anliquit. Graecar. Col. 8 1 6. 

(a) Tom. X. a c. 
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Ambrogio (i), o quella che avvenne sotto 
Carlo Magno, nella sua spedizione contro i 
Danesi, descritta dal Monaco Ammoino (i), 
o le altre molte che con la solita sua eru- 
dizione accenna il lodalo monsignor Lanci- 
si ( 3 ), bastar dovessero, e quella del 1 5 1 4 
ricordata dal Fracastoro ( 4 ), e 1 ’ altra del 
1599 mentovata da Antonio Fiacco Padova- 
no ( 5 ), a far sì che i professori di medicina 
si scuotessero una volta, e cercassero di ag- 
giugner lumi alle dottrine degli antichi, mercè 
le nuove loro osservazioni, sopra la indispcn- 
sabil necessità di ben curare in così fatte 
funeste epidemie animali cotanto benefici ; 
contuttociò egli è certo che l’arte Veterina- 
ria deve dal terribile avvenimento accenna- 
to del 1711 riconoscere la felice epoca del 
suo risorgimento. 

Luttuosa a dir vero fu quella epidemia, 
appunto per cagione della poco cognizion 
de’ principj sopra i quali dovea fondarsi la 
cura di essa, e per la inesperienza de’ medi- 
li) Ap. Baron. ail ann. 376. , 

(2) Allegato dal Fantasti. Dissert. de Febr. Con - 
teg- etc. pag. 9. 

( 3 ) Dissert. de Boriila peste ec. pag. i 44 * 

( 4 ) De Contagio Li!>. 1. cap. 12. 

( 5 ) Ne parla il Gazzola nell’ Origine ec. del pre- 
dente Contagio ec. a c. 
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dici: ond’ c che e per la sua durala, e per 
la sua estensione , e per le sue funeste 
conseguenze sarà memorabile a tutti i seco- 
li avvenire. È noto abbastanza quali stragi 
furono da essa fatte negli animali bovini 
nello stato di questa nostra serenissima re- 
pubblica, ed in particolare nella nostra pro- 
vincia del Friuli. Mi sia permesso adunque 
di estendermi alquanto intorno a questa fa- 
tale epidemia ; giacché per una parte fu una 
prova della colpevole imperizia di un’ arte 
sì necessaria ne’ professori, e per 1’ altra un 
argomento della divina bontà, che diede con 
ciò eccitamento ad un buon numero d’uo- 
mini dotti a prendere in esame il più ma-- 
turo le circostanze tutte di una malattia di 
tanta conseguenza, ed a pubblicare con le 
stampe le loro osservazioni ed esperienze 
non solo per giugnere a conoscer l’ origine, 
il principio e la cagione del male, ina per 
ritrovarne ancora gli opportuni rimedj : le 
quali fatiche se non ebbero in quella occa- 
sione quell’effetto felice ch’era desiderabile, 
perchè l’epidemia crasi già dilatala appun- 
to per mancanza di necessarj soccorsi, uti- 
lissime però convien confessare che sieno 
state, e per le instruzioni somministrate da 
porsi in uso in somiglianti disgrazie, e per 
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aver servito di esempio ad altri illuminati 
soggetti, che di tempo in tempo si recarono 
a gloria di comunicare al pubblico que’ lu- 
ini che lor vennero indicati dalle nuove os- 
servazioni fatte da essi sopra questo impor- 
tante argomento. 

Ebbe dunque incomiDciameuto 1 ’ accenna- 
ta epidemia i primi del mese di Settembre 
l'anno 1711 nella villa di Sermeola distan- 
te dalla città di Padova due miglia incir- 
ca, dove s’ ammalarono tutti i buoi di cer- 
ti coloui di ragioue de’ signori conti Bor- 
rotoei, e in pochi giorni morirono c^uasi 
tutti. Non passarono molti giorni che si dilatò 
la stessa infermità in quella villa, indi a poco a 
poco propagossi in altre, benché non con re- 
golato cammino, mentre alcune più vicine 
rimanevano immuni, ed altre più distanti 
soggiacevano alla disgrazia: in breve tempo 
però andò serpeggiando per tutto il distret- 
to Padovano, donde passò il Pò; indi si di- 
latò nella Romagna, negli stali di Parma, 
Piacenza, Modena, Milano, ed in altri stati 
dell’ Italia ; poi in alcune provincie della Ger- 
mania, ed in altre parti dell’Europa, or qua, 
or là per lo spazio di alcuni anni. 

Ora per dire di ciò che spelta a questo 
nostro stato sarebbe inutile il ripetere alla 
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memoria le terribili stragi fatte in quella oc- 
casione degli animali bovini. Quando più e 
quando men lunghe furono le tregue : ina 
talvolta furon così rapidi ed estesi i progres- 
si di questa malattia, la quale terminava con 
la morte in brevi giorni degli animali, che 
minacciò la distruzione intiera della specie 
bovina. Non lasciarono di usare la più sol- 
lecita vigilanza il magistrato eccellentissimo 
della sanità di questa nostra città dominan? 
tc, i pubblici rappresentanti della terrafer- 
ma, e gli uflizj della sanità ad essi subordi- 
nati per fermarne i progressi; e già nel 
7. del terzo articolo del tomo X. del Gior- 
nale de’ letterati d’Italia abbiamo un saggio 
della pubblica vigilanza, che oltre il più e- 
sallo e rigoroso processo fatto formare in 
quell’incontro per rilevar l’origine di quel- 
la disgrazia , ordinò ai primi professori di 
medicina e di anatomia di radunarsi più vol- 
te, onde prender le più mature deliberazio- 
ni sopra un affare di tanta importanza; sic- 
come abbiamo dai diversi consulti Mss. nel 
detto Giornale riferiti, fatti d'ordine pubbli- 
co, e da’ signori eletti dal sacro collegio dei 
filosofi c medici di Padova, i cui sentimenti 
furouo esposti saviamente in carta dal pub- 
blico professore Giambattista Orsato ; e da 
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alcuni altri professori scelti a tal fine, le cui 
decisioni furono dottamente estese dal pub- 
blico professore Marco Navara , e da altre 
scritture che lungo sarebbe il riferire. Nè 
punto minor impegno de’ professori di Pado- 
va mostrarono in quell’ incontro i medici del- 
le altre suddite città di Brescia, di Verona, 
di Vicenza, di Udine ec. eccitati dai pubbli- 
ci rappresentanti che dappertutto esercitaro- 
no il loro zelo e la loro caritatevole atten- 
zione per impedire, o scemare la universale 
calamità. 

Ma poiché alla maggior parte de’ profes- 
sori, se non era affatto nuovo l’ argomento 
eli’ esaminavano, riusciva certamente oscuro 
molto ed intralcialo, per mancanza di quei 
principi la cui cognizione era stata da mol- 
to tempo trascurata; quindi avvenne clic 
mentre si esaminavano le cause, mentre si 
cercava l’origine del male, mentre se ne stu- 
diavano i rimedj, il pestifero morbo s’anda- 
va dilatando vieppiù, e troppo lardi veniva 
scoperta dagli sperimenti la medicina effica- 
ce : anzi que’ riinedj medesimi ch’erauo cre- 
duti preservativi nelle sempre temute nuove 
insorgenze, tali poi non si ritrovavano, a ca- 
gione de’ sintomi eh’ erano sempre differen- 
ti; onde rimanevano tutti delusi nelle spe-' 
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ranzc, e conveniva sempre far nuovi studj e 
nuove spcrienze in mezzo alle stragi, agli 
spaventi, ed alla disperazione de’ poveri vil- 
lani. 

Alla comunicazione infatti, ed alla dilatazio- 
ne del morbo contribuiscono mollo il disordi- 
ne c la confusione che nascono in somigliati- 
li incontri, appena si sparge la voce die sia- 
si infermato qualche bue o qualche vacca. 
Di qualunque specie sia il male, un giusto 
timore accresciuto dalle passate disavventure 
lo fa sempre temere epidemico : se non gio- 
vano i primi ritnedj, si qualifica subito per 
contagioso; si mette a rumore tutto il vici- 
nato; se ne sparge col grido lo spavento nel- 
le ville vicine; lutti concorrono alla stalla 
sospetta; per mancanza d’ uomini istrutti ve- 
ramente nell’arte "Veterinaria, tutti diventa- 
no maniscalchi o mulomedici ; e se i primi 
rimedj, che forse per l’ imperizia di chi glf 
applica o suggerisce, son più perniciosi che 
salutari, non hanno quell’ effetto che si de- 
sidera, si accoppano, si scorticano, e si sep- 
pelliscono degli utilissimi animali, che con 
una mediocre cognizione, ed una tenue spe- 
sa si sarebbero preservali: anzi s’nggiugne 
a questo un altro disordine, che se il male 
è epidemico, i villani che concorrono al mi- 
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serabile spettacolo, non volendo prestar poà 
fede agli avvertimenti che lor vengono dati, 
portano seco nelle loro stalle i pestilenziali 
miasmi ai proprj armenti, e cosi avviene che 
la fatai malattia si va sempre piu pcrnizio- 
samente dilatando. Di così fatte lugubri 
tragedie io sono stato talvolta spettatore do- 
lente. 

Lasciamo però queste benché giuste la- 
mentazioni, e ritorniamo a parlar dei van- 
taggi che a coni un bene derivarono da una 
disgrazia di tanta conseguenza. L’ impegno 
adunque dimostralo dal vigilantissimo gover- 
no di questa nostra serenissima repubblica 
in quell’occasione, e l’attenzione usala da 
tutti i pubblici rappresentanti, avendo ecci- 
tato gli uomini più dotti ed illuminati di 
tutto lo stato all’esame più pesato, e delle 
cagioni del male e de’ rimedj per curar- 
lo, e de' mezzi per preservare gli animali 
non infetti, produsse anche 1’ ottimo effetto, 
che oltre i soggetti di sperimentato sapere 
a cosi fatto ufficio deputali, molli altri an- 
cora di non minore dottrina forniti entraro- 
no nella discussione di questo importante 
argomento ; ed avendo così gli uni come gli 
altri con grandissima diligenza, e sopra so- 
di fondamenti piantato i loro sistemi, stese-, 
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ro melodicamente diversi trattati, e varie dis- 
sertazioni, che furono a pubblico vantaggio 
mp resse, nelle quali, e con l'autorità de’ più 
eccellenti antichi scrittori, e con la forza del- 
le più assennate ragioni, e con le sperienze 
de’ passati secoli, e con le nuove osservazio- 
ni recenti le più scrupolose, si videro rac- 
colte le più utili dottrine in questo propo- 
sito; tolti e dissipati i pregiudizi che avea- 
no per si lungo tempo soverchiato le menti 
anche' più illuminale; corretti gli errori e 
gli sbagli presi dagli scrittori primi di que- 
st’arte, di cui per altro sono stati assai be- 
nemeriti; c ridotta in somma la medicina Ve- 
terinaria a quel grado di approssimazione al 
perfetto, a cui non era mai fino al presente 
secolo pervenuta. _ 

Devesi il merito di un tanto bene alle 
dottissime opere pubblicate dai celebri sog- 
getti Bernardino Ramazzino professore pri- 
mario di medicina pratica nell’Università di 
Padova (i), Pierantonio Michelotti filosofo e 
medico d’Arco (2), Francesco Fantasti medi- 

fi) De contagiosa epidemìa, quae in Patavino 
agro, et Iota fere Veneta dilionc in boves irrepsit. 
Palavii. 1 711. 

(2) Congtiielture sopra la natura, cagione, c ri- 
medj delle infermità regnanti negli ammali boviui ili'. 
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co Veronese (r), Giambattista Mazini medi- 
co di Brescia {?), Giuseppe Gazola Verone- 
se, medico Cesareo, e promotore dell’acca- 
demia degli Aletofili ( 3 ), Paolo-Girolamo Diu- 
rni Milanese, medico delio spedale niaggiore 
di quella città, ed ivi lettore di Notomia, e 
conservatore del magistrato della sanità (4), 
mousig. Giammaria Lancisi, medico di Papa 
Clemente XI. ( 5 ), Antonio Vallisnieri pubblico 
professore primario di medicina teorica, c 
presidente dell’ Università di Padova ( 6 ), 

molte citta, villaggi, e castelli del Serenissimo Domi- 
nio di Venezia, o paesi vicini, nell’Autunno dell’ an- 
no cadente 1711. Venezia 171 2. 

(1) De i'ebre contagiosa, quae in Veronensi agro, 
et tota fere Veneta ditione boves soluni, et juvencag 
exercuit, et exercet. Venetiis 1712. 

(2) Lettera scritta al Sig. Antonio Vallisnieri, in- 
torno alla corrente epidemia contagiosa de’ buoi sul 
Bresciano. Venezia 1712. 

( 3 ) Origine, preservativo, e rimedio del corrente 
contagio pestilenziale del bue, descritto dal dottor 
Giuseppe Gazola ec. Verona 1712. 

( 4 ) Naturalezza del contagio bovino. Milano 1713, 

( 5 ) Dissertazione Epistolare scritta al P. Borromeo. 

C. R. Venezia. 1712. 

Bagionamento intorno all’ epidemia de’ cavalli. 
Napoli 1712. 

Dissertalio Ilistoriae de boriila peste ex Campaniae 
finibili anno 1713. Latio importala ec. Romoe 1712. 

(C) Nuove osservazioni Medico-Fisiche fatte nel- 
la costituzione verminosa cd epidemica seguita nelle 
cavalle, cavalli e puledri del Mantovano, e di que- 
sto Serenissimo Dominio di Yc ne *>8 1722. 
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Lorenzo Peroni (i), Francesco- Maria Ne- 
grisioli, medico Ferrarese, e lettore pri- 
mario nella Università della sua patria (a), 
Carlo-Francesco Cogrossi filosofo e medico 
nella città di Crema (3), Agoslino-Lomeno 
Gallarati, lettore primo ad Almansorcm nel- 
la regia Università di Pavia (4), Luigi Ca- 
stelli, medico fisico primario di Cividale del 
Friuli (5), ed altri, tra’ quali si distinse an- 
cora con raro esempio il P. I). Antonio-Ma- 
ria Borromeo C li. 11. Teatino, che fu poi 
vescovo di Capodislria (6): delle doltriue ed 


Osservazioni sopra il inni contagioso de' buoi. 
Sono inserite nell’ opera sopra questo argomento pub- 
blicala dal Cogrossi, che riferiremo. 

(ì) Lettera al Sig. Michelangelo de Paoli. Ri- 
trovasi in fine del ragionamento suddetto di Monsig, 
Lancisi. 

(a) Parere intorno alla corrente epidemia degli ani- 
mali bovini. Ferrara 1 7 1 /j. 

( 3 ) Nuova Idea del male contagioso de’ buoi, al 
Sig. Antonio Vallisnieri, e da questo con nuove os- 
servazioni o riflessioni confermata. Milano. 171 4 - 

(-‘1) Idea della bovina infezione ce. Pavia. 1714. 

( 5 ) Meditalio Physico-Medica ad usum Illustrila. 
Civitatis Foriiulii, grassantc in cjus finibus bouin e- 
pidemia. 1713. 

(6) Istoria dell’ epidemia de’ buoi accaduta 1’ anno 
1711. V~ enezia. >711. 

Epistola Della quale esamina le cagioni della pre- 
sente epidemia. Ritrovasi impressa con la Storia 
suddetta. 
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opinioni de’ quali fece uso la società de’ me- 
dici di Ginevra nelle riflessioni pubblicate 
intorno alla detta epidemia, che compren- 
dono inoltre una raccolta di varj trattali in 
lingua francese sopra questo argomento (i). 

Fu opinione comune alla maggior parte 
degli scrittori suddetti che abbia avuto la 
sua origine questa epidemia da un fornita 
contagioso portato sotto il nostro cielo da 
certi buoi condotti dall’Ungheria; e lo stes- 
so sig. Barbaret, che pochi anni sono pub- 
blicò in Parigi, come appresso vedremo, le 
sue Memorie sopra le malattie epidemiche 
delle bestie , dopo di avere attribuito la ca- 
gione dell’epidemia del 1711 alla moltitudi- 
ne degl’insetti aderenti all’ erbe di cui si 
nutrivano i buoi, perchè essendo le sostan- 
ze animali settiche, com’egli le chiama di 
lor natura, più settiche ancora diventano pel 
bestiame, il quale non si nodriscc che di so- 
stanze vegetabili; passando poi alla epide- 
mia dell’anno seguente 171?, che suppone di- 
versa dalla prima ( benché a dir vero sic- 
come per rispetto ai cavalli fu nuova ; così 
qnanto a’ buoi non fu che una continuazio- 


( 1 ) V. il Tomo XXVII. del Giornale de’ Letto 
cali d’ Italia a c. 4.^ 1 * 
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ne, o uu r rinnovameuto di quella ) la di- 
chiara originata dall’ Ungheria , d’ onde fu 
portata da’ buoi in Alernagna , e vuole che 
non sia derivata nè dalla costituzione del- 
l’ aria, nè dalla cattiva qualità degli ali- 
menti ; poiché non s’ estese a quegli aui- 
■ mali , i quali non aveano avuto comuni- 
cazione alcuna co’ buoi Ungberi, che infet- 
tarono l’erba con la pestilenziale loro scili- 
va; onde i buoi del paese che frequentaro- 
no gli stessi pascoli contrassero la malattia, 
di cui erano infetti i buoi stranièri: la qual 
ragione per altro è convinta di falsità da 
quanto riferisce il P. Borromeo nella ci- 
tata storia, fondata sulle più esatte osser- 
vazioni da lui medesimo fatte, dove scri- 
ve che videsi talvolta in quell’ occasione na- 
scere la pestilenza in armenti lontani da quei 
che primi erano stati offesi. 

Oltreché però a mio giudizio è pernicio_ 
sa questa opinione, perchè credendosi falsa- 
' mente d’aver conosciuto l’origine del male, 
non se ne cerca altra più vera cagione, e si 
trascurano que’ rimedj che si ritrovano tal- 
volta inefficaci; io la reputo anche una inu- 
til ricerca, perchè quand’anche si provi ad 
evidenza che i nostri buoi abbiano ricevuti 
dagli Ungberi quella peste, converrà poi cer- 
Zanon, voi. x. 5 
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care se in questi siasi generata dapprincipio, 
o l’abbian contratta da altri; e finalmente 
sarà necessario che si venga ad uno, in cui 
fuor di trasfusione o di contagio sia iusorto 
spontaneamente quel primo seme morboso, 
che fu poi agli altri comunicato; e però può 
chiamarsi quella una causa soltanto occasio- 
nale, indipendentemente dalla quale resta a 
disaminarsi la vera cagion prima, e la natu- 
ra ed indole di questa malattia. Di fatto, 
nel tempo medesimo che queste epidemie fla- 
gellavano l’Italia si manifestarono anche in 
altri paesi oltramontani ; nè solamente in 
quelli che dal medesimo accidente di comu- 
nicazione co’ buoi Ungheri infetti poteano 
sospettarsi originate; siccome sappiamo che 
pensarono lo stesso anno della medesima dis- 
grazia que’ di Witlemberga, da una lettera 
scritta dal sig. Rosino Lentilio ad un pro- 
fessore di Padova (i); ma in quelli ancora 
ne’ quali nè pur sono sospette quelle cause, 
alle quali suolsi attribuire l’ origino delle no- 
stre disgrazie ; come ci è nolo della Mosco- 
via, e di altre lontane provincie (2). Oltre di 
che abbiamo già veduto, come anche ai tempi 

( 1 ) Giorn. Cit. Tom. X. a c. 137 . i38. 

( 3 ) Ivi. Tom. VII. a c. 44 5» 
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di Tegezio, (li s. Ambrogio c di Carlo Magno 
regnarono cosi falle epidemie, e ne’ secoli 
ancora più lontani, secondochè abbiala da 
Tito Livio ( 1 ), da Lucrezio (i), da Ovidio (3), 
da Seneca (4), da Silio Italico (5), da Giu- 
lio Ossequente (6), e da altri. Quindi gli an- 
lidetti scrittori, clic con somma diligenza e- 
saminnrono la epidemia nostra, e singolar- 
mente il Fantasti, e monsig. Lancisi, porta- 
no ferma opinione che sia slata questa ma- 
lattia uua vera peste sinora particolare del- 
la specie bovina; il che provalo con fonda- 
te ragioni, conchiudono che sia stata una 
rinnovazione di quelle antichissime stragi 
che abbiamo indicato. Ammessa pertanto l’o- 
rigine accidentale di questa pestilenza dalla 
comunicazione co’ buoi d’ Ungheria, ne cer- 
carono la vera cagione immediata, e furono 
quindi formati varj sistemi sopra le più esat- 
te osservazioni, fondati con retto raziocinio, i 
quali possono ridursi a tre, de’ quali breve- 
mente parleremo. 

Il primo è 1’ esposto da Pierantonio Mi- 

fi) Lib. XLI. 

(а) Lib. VI. 

(5) Melamorph. Lib. VI. 

(4) In OEJipo. 

(5) Lib. XIV. 

(б) Lib. de Prodigi». 


.'.— 3 - . 
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chelotti, cbe visitati diversi buoi infermi t 
osservati eoo occhio diligente ì sintomi dei 
male, e fatte le più giuste sperienzc unita- 
mente ad altri dotti professori, avendo de- 
dotto che fossero quelle infermità febbri ma- 
ligne pestilenti, che sforzavano il sangue a 
coagularsi, formò la seguente iugegnosa teo- 
rica (i). Mostrò adunque che essendo il mo- 
to fermentativo del sangue naturalmente as- 
#ai debole, diventa forte nello stato di lui 
non naturale; imperciocché diminuiti i mo- 
vimenti circolare e percussivo del medesimo 
>i esalta il fermentativo, e quelli totalmente 
ammorzati, questo diviene indomabile : il 
«he spiega tutto con la meccanica nobilmen- 
te. Pai forte strignimento del sangue vuole 
che si spremano sali di varie ligure nella 
parte sierosa, i quali applicando i loro an- 
goli col mezzo della circolazione a diverse 
partì del corpo bovino, producono diversi 
effetti. Da ciò deduce, e spiega con molta 
proprietà tutti i fenomeni che si sono vedu- 
ti ue’ suddetti animali infermi tanto congiun- 
ti, quanto succedenti, senza Suzioni, com’e- 
gli dice, di fermenti velenosi, di qualità mor- 
tifere e maligne, che altro non sono che vo- 
caboli vani e ridicoli. I 

(1) Giorn. Cit. Tom. X. a c. 55. e segg. 
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Meno ingegnoso, ma forse a più sodi fon- 
damenti appoggiato ò il sistema del celebre 
Antonio Vallisnieri (i), che fatte molle spe- 
vienze intorno al sangue de’ buoi infetti, da 
lui e dal dottor Bono con finissimi micro- 
scopi osservalo pieno di minutissimi verrai, 
giudicò assai probabile clic l’epidemia dei 
buoi proceda da insetti o vermi pestilenziali 
nemici alla specie bovina. Stabilita pertanto 
l’esistenza de’ vermi nel sangue, spiega assai 
dottamente come questi possano esser cagio- 
ne delle febbri pestilenziali, come si propa- 
ghino, e come si moltiplichino. Spiega con 
molta chiarezza, che posti i fermenti o mias- 
mi, lutti i sintomi che nel contagio appari- 
scono, e particolarmente quando in una co- 
stituzione stessa appariscono, sono l’uno dal- 
l’altro diversi. Sospetta pure che i verrai pe- 
stilenziali abbiano il loro genere, sotto cui 
sicno diverse specie, più o meno mortifere, 
d’onde deduce la diversità de’contagj, e dei 
loro sintomi, come ancora la ragione, per la 
quale alcuni si dilettino di varie età, di va- 
rj sessi , di varie condizioni di persone, 

(1) Nell’ accennata risposta al Dottor Cacio Co- 
grossi. dalla quale ci baci dato un bellissimo estratto 
i giornalisti d’ Italia nell’ Articolo III. del Tomo XIX. 
d’onde noi abbiane tratto queste brevi notizie. 
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anzi di varj generi d’ animali, essendo alcu- 
ni proprj e particolari solo degli uomini, al- 
cuni de’ bruti, e questi di nuovo divisi, di- 
lettandosi altri de’ soli buoi, altri delle sole 
pecore ec. Dimostra inoltre, come questo si- 
stema patisce minori difficoltà degli altri, c 
spiega tutti gli accidenti che si veggono nel 
contagio ; il che veramente è degno d’ esser 
Ietto e considerato. Cerca poi come la pri- 
ma volta si generi il contagio o la peste in 
quello, cui tocca la disgrazia di riceverla. 
La difficoltà di sanare i corpi appestati gli 
somministra pure argomento per islabilire la 
sua proposizione, mentre ognuno sa quanto 
sia più difficile il combattere con un inimi- 
co vivo e semovente, che con un corpo mor- 
to non semovente: cioè sarà più difficile sem- 
pre l’uccidere o mitigare, o scacciare tante 
inigliaja di vermini, che addolcire, lavare, e 
portar fuori per tanti eniissarj c cribri a- 
perti un sale silvestre improporzionato , o 
uno zolfo impuro, o un fermento tumultuan- 
te, o un umore corrotto o simile. Alle sperien- 
zepoi ed alle ragioni, con cui dimostra il Val- 
lisnieri le sue proposizioni ed il suo sistema, 
aggiugne l’autorità di molti celebri scrittori 
che prima di lui aveauo proposta al pubbli- 
«o quest’opinione; e singolarmente in alcune 
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nuove osservazioni, ch’egli medesimo, dopo la 
pubblicazione della citala risposta, mandò ai 
Giornalisti d’ Italia, di cui nel tomo soprac- 
citato rendono conto, tutti egli annovera, c 
riferisce i sentimenti di ciascuno; osservan- 
do che il primo che mettesse al giorno que- 
sta opinione fu Piergiovanni Fabbri chimico 
e medico di Monpellier nella sua Patologia, 
dopo il quale scrisse Augusto Ilauptmanno 
uu trattalo col titolo De viva niorlis imagi - 
ne, stampato in Francfort; indi Cristiano 
Langio pubblico professore nell’ Università 
Elettorale di Lipsia nel suo trattato, che chia- 
ma Patologia animata ec., il P. Atanasio 
Kircher nel suo Scrutinium Physico-Mcdi- 
cum Conlagiosae Luis etc. , il rinomato Sil- 
vio Bocconi, uelle sue Osservazioni Natura- 
li , lo sperimentatissimo padre Lana nel Pro- 
dromo all’arte maestra, ed altri celebri au- 
tori, di alcuui però, tra i quali corregge gli 
errori per quello che spplla alla produzione 
di così fatti vermini dalia putredine, e ridu- 
ce le loro dottrine a miglior uso, mettendo- 
le in buon lume, e facendo giustizia alla ve- 
rità. 

Il terzo sistema finalmente è quello del 
benemerito monsig. Lancisi, che prima di- 
chiarasi che abbraccierebbe .senz’ alcun cou- 
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trasto In sentenza dei vermicelli del Vallis- 
nieri, la quale fu ammessa auche da Varro- 
De (i) e da Columella ( 2 ), se avesse veduto 
egli stesso i detti vermicelli nel sangue dei 
buoi, o se avendoli veduti, avesse potuto 
assicurarsi die realmente nel loro sangue fos- 
sero annidati, primachè dagl’ insetti dell’aria 
fosse stalo occupato, siccome può accadere, 
facilmente in brevissimi» tempo. Pensa per- 
tanto la cosa probabile e molto verisimile 
ma non cerca ed espone perciò la sua opi- 
nione (5). Premesse adunque alcune osserva- 
zioni, da queste deduce non esser altra la 
cagione della peste bovina che un corpo o 
particelle d’ un corpo, le quali di una som- 
ma sottigliezza, velocità e attività donate, in 
brevissimo tempo si muovano talché presto 
balzino da uno in altro corpo o per contat- 
to o per fomite. Cava parimente dalle pre- 
messe osservazioni, contenersi questi soltil- 
lissimi corpicCiuoli sotto il genere di quelli 
che irritano, che rodonq e turbano la tessi- 
tura, il moto e la tempera non tanto delle 
parti sode, quanto delle liquide ne’ buoi: il 
che è il medesimo che dire, avere questi 

( 1 ) De re Rustica. Lib. 1 Cap. XIL 

( 2 } Lib. II. Cap. III. 

(5) Y. il citato Giornale. Tom. XIX. Art. IX. 
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una rabbia e un indolo di veleno particola- 
re, il cui proprio si è che mentre guasta e 
distrugge ia macchina degli animali, fa pari- 
mente che corpicelli a sè simili in gran co- 
pia nel corpo che assalìsce , si eccitino, si 
spieghino o si sviluppino , e col suo con- 
tatto si moltiplichino. Dal che avviene che 
non solamente quelle molecole, che nel prin- 
cipio del contagio passarono dagl’ infermi nei 
sani, fanno tanta strage, ma ancora quelle 
che di nuovo aggiunte e commosse acquista- 
no la stessa venefica forza. Ciò prova con 
l’oculare osservazione de’ fermenti, come 
quello del pane, che tutta la massa della 
pasta corrompe, e in sua natura converte; 
del vino dolce che con la giunta d’ un poco 
d’ aceto inacetisce ; e del veleno della vipe- 
ra, che in breve tempo tutto contamina e 
guasta. Pensa dunque che la cagioo della 
peste sia un pestifero fermento, che assalìsce 
gli occhi, le narici e la bocca ( che sono le 
vie più aperte ), e perciò stimolando subito 
quelle parti fa uscire la mucilaggine e le 
lagrime; d’indi per lo stomaco e per li pol- 
moni passa nel sangue e nel genere nervo- 
so, portandosi in quelli mediante l'aria, le 
bevande ed i cibi. Data questa ipotesi spie- 
ga tutti i fenomeni che appariscono ne’ buoi 
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appcstati, come può vedersi nell’opera cita- 
ta De Boriila peste ec. e nella Dissertazio- 
ne Epistolare al P. Borromeo. 

Da queste ciottissime opere, delle quali 
abbiam giudicato non affatto fuor di propo- 
sito esporre brevemente le dottrine, e dalle 
altre ancora non inferiori a queste nel me- 
rito, che abbiamo accennate, ognun può com- 
prendere quanto sia restata illustrata in que- 
sto nostro secolo l’arte Veterinaria, e quan- 
to i loro nobili scrittori abbiano servito di 
esempio e di stimolo ad altri ancora , per 
contribuire co’ loro studj a sempre maggiori 
progressi di essa. Abbiamo infatti veduto nel 
capo primo quanto accuratamente , e con 
quanto pubblico vantaggio fu trattato que- 
sto argomeuto dal celebre signor Geoffroy; 
ed è nolo abbastanza quai lumi vi aggiunse 
il non meno rinomato Alessandro Pascoli, 
professore e lettor primario di medicina e 
notomia nell’ Archiliceo Romano , nelle sue 
Instruzioni mediche sopra il male bovino , 
le quali unitamente alle altre di lui opere 
mediche sono state ristampate dal nostro 
Giambattista Novelli nel 1757, per nulla di- 
re del Tirocinio Veterinario di Vincenzo 
Perales, stampato in Modena nel X’jBr, delle 
Lettere ed Opuscoli Ippiatrici pubblicati 
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in Arimino nel 1756 rial co: Francesco Bon- 
si; dell’ Introduzione sulla maniera (Valle- 
vare e perfezionare le bestie a lana , com- 
posta nello Svezzese da Federico W. Ilnst- 
fer, c pubblicata in francese l’anno 1757 in 
Parigi; della Pharmacopceja Hippiatrica di 
Giovanni Bartclelt, chirurgo Inglese, impres- 
sa in Londra nel 1764? del Manuel dulCa- 
valier del Baron de Sind primo scudiere del- 
l’Elettor di Colonia, stampato in Parigi nel 
1765, e d’altre opere di cosi fatto argomen- 
to, che ci hanno somministralo in questi ul- 
timi anni lo studio, la diligenza c l’ atten- 
zione di molti valenti professori. Ma termi- 
niamo il presente capitolo; e quanto ci re- 
sta a dire de’ mezzi che ultimamente sonosi 
dalla divina provvidenza aperti, onde condur- 
re quest’arte a maggior perfezione, formi 
1 ’ argomento del seguente capo. 

CAPO QUARTO. 

(Quantunque sia certo che le nuove os- 
servazioni , e le diligenti ricerche fatte in 
questo nostro secolo, siccome abbiamo vedu- 
to, da tanti uomini per sapere e per dottri- 
na illustri, sopra la cura delle malattie de- 
gli animali bovini ed altri giumenti, hanno 
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contribuito sommamente ai maggiori progres- 
si dell’ arte Veterinaria , convien però con- 
fessare che la somma attenzione, cou cui le 
più colle nazioni si sono impegnate a pro- 
muoverla, fu il mezzo piu forte onde avviar- 
la verso la sua perfezione j e che le pubbli- 
che scuole che ne sono stale aperte sotto la 
protezione d’ uno de’ principali monarchi del- 
l’ Europa, l’una in Lione, e 1 altra in Pari- 
gi, sono state una delle più utili iostituzio- 
ni, che potessero venir suggerite dal vero 
amore del pubblico bene. 

Non è possibile ch’io esponga adequata- 
mente i grandi vantaggi che a quest’ora nel 
giro breve di soli pochi anni sono derivati 
da un così saggio instituto; ma da quanto 
dirò appresso ben potrà comprendere ognu- 
no gli obblighi che per questa parte ancora 
abbiamo alla Francia, la quale mercè il fe- 
lice entusiasmo universale che nutre per pro- 
curare non solamente a sè stessa, ma all u- 
ni ani là tutta ogni possibile felicità cogli stu- 
dj dell’ agricoltura, e con ogni sorta d’ indu- 
stria, rivolse le sue mire, come ad un mez- 
zo sommamente necessario, al grande ogget- 
to della preservazione de’ quadrupedi dome- 
stici; ed a questo effetto volle che fossero 
erette le scuole suddette. 
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Confesso il vero che egli applausi fatti 
dalle più sagge persone ad un cosi utile pen- 
samento , allorché in Italia ne giunsero la 
notizie, non solamente accordai anche i miei 
con un interno compiacimento, ma non po- 
tei contenermi dal renderlo palese ai mici 
amici, e sentendolo dai giusti estimatori del- 
le cose approvato, m’invogliai immantinente 
di procurare anche alla nostra patria un co- 
sì fatto inestimabile benefizio. Ritrovavasi in 
quel tempo in Venezia un rispettabil sog- 
getto, e per la sua condizione, e per la sua 
dignità, e pel primo posto che occupava in 
una delle principali magistrature della nostra 
provincia, degno di tutta la venerazione. Ad 
esso adunque comunicai il mio pensiero di 
spedire allo scuola Veterinaria di Lione al- 
cuni de’ nostri giovani, perchè colà riceves- 
sero quelle istruzioni, di cui tanto abbiso- 
gnano coloro che tra noi esercitano quest’ar- 
te; e fu da esso il pensier mio prontamente 
approvato. Scrissi pertanto subito ad un mio 
amico a Lione per essere informato esatta- 
mente del metodo usato in quello studio , 
della disciplina con cui vengono tenuti gli 
alunni, e della spesa che occorreva pel torà 
mantenimento; ed ebbi la seguente risposta 
in data de’ u 2- del mese d’ Ottobre 1767. 


/ 

1 


Digitized by Google 



7 8 


DELI* ARTE VETERINARIA. 


„ Per soddisfarvi intorno a ciò clic voi mi 
„ chiedete vi spedisco unita i’ instruzione che 
„ in’ è stala data dal Direttore medesimo del- 
,, la nostra scuola Veterinaria. Questo stabi- 
„ limento ò assai vantaggioso per la campa- 
„ gna, e voi renderete un servigio esseuzia- 
„ le alla vostra patria, se vi riuscirà d’ in- 
„ durre alcune persone d’ inviar qui degli 
„ allievi; ma vi consiglio a non inviarli se 
„ prima uon iscopriate in essi almeno delle 
„ sufficienti disposizioni. Converrebbe altresì 
„ che i giovani, de’ quali si fa la scelta , a- 
„ vesserò qualche tintura almeno della no- 
„ stra lingua, senza di che ben dovete im- 
„ maginarvi che si ritroverebbero molto im- 
,, barazzati. 


Instruzione del Direttore della scuola 
Veteriìiaria. 


„ Se i giovani che si desidera d’ inviare 
„ a Lione por instruirsi nella scuola reale 
„ Veterinaria sono figliuoli d’un agricoltore, 
„ o d’ altra gente del popolo, d’ uno stato 
„ equivalente , converrà meglio metterli ia 
„ un albergo destinato a quest’effetto, do- 
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,, ve mediante la somma di L. 14 il mese (1) 
» vengono alloggiati. Somministrasi a ciascu- 
„ no giornalmente una zuppa, uaa libbra di 
„ carne, e due di paue, che si crede suffi- 
ciente al loro mantenimento. Quest’ alber- 
,, go è come una casa di soldati della scuo- 
» la, le cui leggi sono più rigide ancora di 
,, quelle del militare. L' arresto, la prigione, 
„ la carcere oscura sono gli ordinarj casti- 
», ghi , e finalmente l’espulsione dalla scuo- 
„ la. Affine di tener in freno ed incoroggia- 
„ re il giovane che verrà inviato, noti con- 
„ viene assicurarlo che delle L. 14, il mese, 
„ eh’ è il prezzo della pensione; ma si potrà 
„ poi promettergli una gratificazione ogni tre 
„ mesi, quand’ abbiansi gli attestati e 1 ’ ap- 
„ provazione che converrà esigere a questo 
„ effetto dai Direttori. 

„ Se poi s’invia qualche giovane di con- 
„ dizione superiore alla comune, non verrà 
„ alloggiato nell’albergo ordinario già descrit- 
,, to; e gli si assegnerà una pensione onesta 
„e convenevole al di lui stalo; ma qualun- 
„ que egli siasi non bisogna assicurarlo che 
,, dei danaro necessario per la pensione, e 

(1) Sono L. 28 incirca de' piccoli della nostra 
moneta, o sia ducati cinquantaquattro correnti pel 
mantenimento d’ un anno. 
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,, conviene esigere ogni tre mesi un attesta- 
„ lo, sopra il quale gli si accorderà una gra- 
„ tifica zione proporzionata alla soddisfazione 
„ de’ suoi direttori. 

,, Bisogna che gli alunni che si spediran- 
„ no abbiano almeno sedici, o diciassett’ au- 
„ ni, e siano forniti di talento e di facilità 
„ d’ imparare. Conviene inoltre che sappia- 
„ no passabilmente la lingua francese ; e se 
„ a tutte queste qualità s’unirà quella del- 
l’amore alla fatica, potranno instruirsi fa- 
„ cilmente nello spazio di tre anni. 

„ Egli è importante assai che tutti gli al- 
„ lievi di qualunque stato si sieno sottomet- 
„ tansi a tutti i regolamenti della scuola. 
,, Senza questa condizione non potrebbero 
„ esservi ammessi. Questa sommissione con- 
w siste nell’e seguire tutto ciò che si prescri- 
„ ve per mantenere il buon ordine, e nel fa- 
„ re tutte le finizioni necessarie alla instru- 
„ zione, senza sottrarsi alle pene stabilite in 
„ caso d’infrazione. 

,, I differenti obbietti che lor s’insegna- 
„ no sono: tutta la notomia del bue, del ca- 
„ vallo, della pecora, della capra c del por- 
„ co : un trattato delle malattie particolari e 
„ generali di questi animali: tutto ciò clic 
,, concerne la scelta, la condotta, 1’ cducazio»- 
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„ ne ed il mantenimento del bue e del ca- 
„ vallo; cioè a dire, per rispetto a quest’ ul- 
„ timo, quanto riguarda il suo uso solamen- 
„ te, e niente affatto per quello cbe spetta 
„ alla cavallerizza : un trattato completo di 
„ ferratura : un trattato de’ medicamenti, e 
„ della loro maniera di operare sopra 1’ ani- 
„ male: un corso di piante e di droghe; e 
„ in una parola tuttociò che è relativo alla 
,, medicina: e ciascun allievo deve passare 
„ successivamente dalla fucina alla farmacia, 
,, e da questa al giardino 

Ricevuta ch’ebbi questa informazione, la 
inviai all’ accennato soggetto, il quale nep- 
pur si degnò di rispondermi. Interpretai 
questo di lui silenzio come un effetto di di* 
inenlicanza ; cd essendo io poi indi ad otto 
mesi passato ad Udine pe’ miei affari, con- 
forme il mio costume, andai a fargli i miei 
complimenti, sperando ch’egli mi facesse 
qualche cenno di quest’ affare. Ma vedendo 
ch’ei di tult’ altro parlava, m'indussi a chie- 
dergli cosa si pensasse intorno al mio sug- 
gerimento : al che freddamente rispose, che 
non vecfea che vi fosse bisogno d’inviare a 
Lione persone ad .instruirsi, essendo il pae- 
se sufficientemente provveduto di maniscal- 
chi provetti. 

Zanok, voi. x. 
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Se ciò sia vero voi ben lo sapete, Illu- 
strissimi Signori, meglio di me ; noto essen- 
do ad ognuno quanto sia scarso anzi il nu- 
mero de’ maniscalchi, che, per maggiormen- 
te onorarli, vogliam chiamar Mulomedici; an- 
zi essendo certo, che quei pochi che abbia- 
mo sono tutti di mediocre abilità, e questa 
fondata sopra un’imperfetta ed incerta pra- 
tica, la quale ad essi non basta nemmen per 
curare i domestici nostri quadrupedi dalle 
]or malattie ordinarie, non che dalie epide- 
miche. A convincere ognuno di questa veri- 
tà, basta il riflettere ( giacché de’ buoi ’ab- 
Liam detto abbastanza ) quanto costi a chiun- 
que suol mantenere cavalli, l’ imperizia dei 
maniscalchi. Io ho veduto perirne molli an- 
co per mali leggieri, come per una piccola 
contusione; e moltissimi divenire o monoco- 
li, o deci affatto, e per una cattiva ferratu- 
ra rendersi storpj ; 6 quindi benché fosser 
poco prima gentili, e di molto valore, per 
piccoli accidenti, a’ quali non si sa l’ arte di 
rimediare, gli veggiain destinati alle più vili 
e penose fatiche, e ridotti a molto peggior 
condizione de’ buoi, anzi ad esser anco più inu- 
tili; giacché questi giunti alla vecchiezza, o di- 
venuti impotenti vengono ingrassati, e poi in 
un momento con un pesante colpo in sulla 
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fronte venendo accoppati terminano le loro 
pene, e servono a nutrimento degli uomini. 
E pur malgrado una verità cosi certa, di cui 
tuttodì se ne hanno prove convincenti, vuol- , 
si ancora dar a credere che siamo provve- 
duti a sufficienza di maniscalchi provetti; e 
intanto si trascura l’acquisto di quelle cogni- 
zioni, che potrebbero farci evitar tanti dan- 
ni. Una tale trascuratezza però del pubbli- 
co bene in chi dovrebbe, se non si vuol per 
obbligo di cittadino, per dover certamente 
d’ ufficio promuoverlo, nou ha mai potuto 
estinguere in me il desiderio di tentar tutti 
i mezzi, onde procurare questo gran benefì- 
zio alla nostra patria: e quantunque mi ven- 
ga da alcuni fatto un cattivo pronostico, che 
non verrò nè ascoltato, nè curato, siccome 
avvenne di qualch’ altro mio progetto di pub- 
blica utilità; onde 

„ Nou è senza cagion s’ io me ne doglio: 

„ Iutendami chi può, che m’ inlend’ io; 

contuttociò vive ancora in me la speranza 
che con 1’ opera vostra, e col vostro consi- 
glio s’effettui anche questa missione. 

Io intanto, lungi dall’ aver motivo alcuno 
di pentirmi per aver dato questo suggeri- 
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mento, ne- lio anzi molti di compiacenza-. 
Imperciocché osservo primieramente che la 
società reale di agricoltura della generalità 
.di Parigi cerca di contribuire quanto può ai 
maggiori vantaggi delle suddette scuole Ve- 
terinarie; avendo proposto per soggetto del 
premio per l’anno 1 ^ 65 : La descrizione , la 
cause, gli effetti, e la cura delle malattie 
epidemiche e contagiose delle bestie , ed i 
■mezzi di prevenirle e d’ impedirne i progres- 
si ; e per soggetto del premio per I’ anno 
176G: La storia di tutte le malattie epide- 
miche delle bestie, e degli animali d’ ogni 
specie, che si trovano descritte negli autori 
antichi e moderni ; delle cause che hanno 
potuto produrle, e de’ rimedj che sono stati 
creduti più efficaci per combatterle ( 1). Nè 
questa sola società, ma altre ancora contri- 

(1) La Memoria che fu premiata nel 1760. fu 
quella (la noi anche sopraccennata dal Sig. Barberer, 
medico pensionarlo della città di Bourg nella B resse, 
già primo medico delle armi, membro dell’ accademia 
delle scienze di Digione, la quale fu stampata per 
ordiue della società, con questo titolo; Memuires sur 
les Maledici epidemu/ues des bestiaux eie. A que- 
ste memorie sta unita un’ altra opera del Sig. Clerc, 
medico delle armi del re in Alemagna, c di S. E. il 
Feld-Maresciallo conte di Rasomoccski ec. intitolata: 
Prova sopra le malattie contagiose del bestiame, col 
mezzo dì prevenirle, e rimediarvi efficacemente. 
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fluiscono co' loro sludj ad illustrare V arte 
Veterinaria ; giacché sappiamo che la socie- 
tà delle scienze di Harletn propose fin dal- 
l’anno 1760 per soggetto del premio: Qunfr sie- 
no le fisiche cagioni, per cui la mortalità del 
bestiame cornuto dura oggi più lungo tempo, 
che nel passato. In secondo luogo io trovo 
che nella sessione della celebre società eco- 
nomica di Berna de’ 26. Settembre 1768 fu 
Ietta una lettera del sig. Seigneux de Cor- 
revon, con cui partecipa alia società , che il 
N. Consiglio di Losanna avea invitate le comu- 
nità della sua giurisdizione, ad inviare alcu- 
ni de’ suoi giurisdizionali con l’assistenza del 
pubblico danaro alla scuola Veterinaria di 
Lione (1). Chi potrà non approvare la sag- 
gia deliberazione di quel consiglio? E chi 
sopra si nobili esempj vorrà credere un pro- 
getto da negligersi il proposto da me per 
cornuti benefizio della nostra provincia ? 

V’ha forse chi dubiti de’ felici progressi 
«li quest’arte negli allievi delle scuole Vete- 
rinarie suddette? Basta per convincersi leg- 
gere le Gazzette di Leida nelle date di Pa- 
rigi dell’anno prossimo passato; perciocché 

t • 

(1) Memoireg, et Observat. recncillies par la socié- 
t? Òeconomique de Berne, 1768. n. XXII. 
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siamo da queste informati, che dagli stessi 
scolari spediti dalle scuole Veterinarie di Lio- 
ne e di Parigi furono con sommo valore e- 
stinte alcune epidemie pericolose,, guariti in 
gran parte gli animali infetti, e preservato 
il rimanente delle greggie e degli armenti. 
Si leggano singolarmente i numeri LX. 21. 
Luglio; LXXXVIII. 27. Ottobre, e XCIX. 
12. Decembre. In quest’ultimo scrivesi che 
una malattia epidemica nella specie bovina 
erasi eccitata nell’elezione di LaDgres. L’ io- 
tendente della Sciampagna fece ricorso alla 
scuola Veterinaria dì Lione; da cui fu colà 
spedito il sig. Laborde eli’ è uno de’ suoi al- 
lievi. Erano stati attaccati da questo male 
354 buoi, ed al suo arrivo n’ erano già pe- 
nti igg. S’accinse dunque egli all’ impresa 
di curare i rimanenti animali infermi, e ne 
guari 142, e soli tredici ne morirono sotto 
la di lui cura, dalla quale riconobbero quel- 
le genti la cessazione di quella malattia, che 
minacciava assai rapidi progressi. E perchè 
resti tolta ogn’ ombra o sospetto d’impostu- 
ra vengono questi fatti autenticati da un at- 
testalo de’ religiosi titolali, de’ magistrati ci- 
vili e militari, e di tutti i sindici ed abitan- 
ti principali. 

Con quale impegno poi vengano in quel- 
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le scuole educali gli alunni, quali sieno gli 
eccitamenti che ad essi vengono dati, e qua- 
le il profitto che traggono dalle saggio in- 
struzioni che loro si danno, ci viene esatta- 
niente esposto dai Novellisti medesimi in più 
luoghi: e singolarmente nei numeri XCVI. e 
XC VII. leggiamo che li 17 del prossimo passa- 
to Novembre alcuni allievi della scuola Vete- 
rinaria di Lione di varie provinole, in un' as- 
semblea numerosa, composta di un numero 
grande di persone di riguardo, ed alla pre- 
senza di folto popolo ivi concorso, tennero 
una lunga conferenza pubblica, eh’ ebbe per 
obbictto la conformazione e meccanismo e- 
slerno del cavallo; e che ciascuno di essi 
riportò tutto l’applauso, ed ottenne dalle ma- 
ni medesime di monsig. de Flesselles, Inten- 
dente della Generalità, un premio a tal ef- 
fetto destinato. Li 18 poi dello stesso mese 
gli allievi della scuola Veterinaria di Parigi 
disputarono in una pubblica adunanza, ono- 
rala dalla presenza di monsig. Bertin mini- 
stro e segretario di stato, e da quella di un 
numero considerabile di persone di distin- 
zione, sopra molli argomenti veramente inte- 
ressanti. Esaminarono i medicamenti interni, 
e ne’ loro effetti sensibili sopra gli animali, 
c ne’ modi con cui possono o nuocère ad es- 
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si o giovare, secondo la scelta ed applica- 
zione che se ne può fare; e soprattutto si 
versò sopra la pratica la più ben fondata. 
Uno degli alunni suddetti poi annunciò che 
nella prossima adunanza che sarebbesi tenu- 
ta, si sarebbero presi in esame i medicamen- 
ti esterni; l’apparecchio, e la maniera di fa- 
sciare le piaghe, fino a’ giorni nostri quasi 
ignota all’arte Veterinaria, ed a quasi tutti 
gli autori antichi e moderni; c finalmente 
tolte le operazioni diverse da praticarsi ester- 
namente sopra gli animali. Quindi è che fu- 
rono da lutti gli astanti fatti felici presagj a 
tutti que’ giovani che diedero prove le più 
evidenti del saper loro, e de’ loro avanzamen- 
ti m una scienza cotanto utile, la quale è 
l’ obbielto de’ loro studj. Non sarà inutile 
qui 1’ osservare, come ha fatto il Gazzettiere 
di Parigi, che gli allievi, i quali si segnala- 
rono in quest’azione pubblica, sono tutti 
mantenuti, da due iu fuori, o dalle città e 
provincie, o da particolari persone qualifi- 
cate. Bell’esempio in vero da essere imitato! 
Ecco il catalogo degl’ indicati alunni. 

Uno d’ Alsazia. 

Uno del Borbonese. 

Uno di Mans, mantenuto dal sig. co:' de 
la Guze. 
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Uno mantenuto dalla Scuola Reale mili- 
tare. 

Uno dal sig. Poullelier de Perigny. 

Tre dulia Generalità d’Amieos. 

Uno del Perigord dall’ ab. Bcrtin consi- 
gliere di stato. 

Uno dalla Generalità di Dombcs. 

Uno dalla città di Valeucienes. 

Uno dalla Generalità di Limoges; ed 

Uno della Legione di Lorena. 

Bell’esempio, replico, da imitarsi ! E pu- 
re , trattandosi di cosa evidente e facile 
nell’esecuzione, e certa nell’esito, e somma- 
mente utile al pubblico bene, non solamen- 
te non v’ha chi cerchi d’introdurla, ma mol- 

\ 

ti anzi si ritrovano che ne parlano, come di 
un progetto ridicolo. 

Io mi compiaccio però nel riflettere che 
in così fatto modo pensar non possono fuor- 
ché coloro che misurali le cose 

„■ Con la corta veduta d’ una spanna ; 
e che le menti illuminate devono ben com- 
prendere chiaramente, siccome l’hanno com- 
preso tanti uomini illustri antichi e moder- 
ni, e siccome il comprendono tante intiere 
nazioni le più colte dell’ Europa, che 1’ affa- 
re della preservazione degli animali che ser- 
vono all’ uomo per tante vie, è uno degli al- 
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fari più importanti che possa occuparsi in 
questa vita. 

È noto a tutti quanto sieno universal- 
mente benestanti, e moltissimi ancora ricchi, 
i contadini dell’Olanda. E pure i reggenti 
di quella repubblica si dolgono amaramen- 
te (i), che per cagione della mortalità degli 
animali bovini s’ è cangiata l’abbondanza in 
carestia, e la prosperità in desolazione; e 
che questo formidabile flagello rapisce alle 
famiglie le più comode uno de’ principali 
mezzi della lor. sussistenza, e ne riduce mol- 
te all’estrema miseria. Tanto temono per 
questa disgrazia i doviziosissimi Olandesi, 
benché non dipendano interamente le loro 
fortune dal lavoro de’ buoi; di che non v’ha 
chi dubiti ( 2 ). E noi, la cui sussistenza è 

(1) Nouvcllcs extraordinaires ec. de Leidc Nuni, 

Vili. 

De la Haie le a5. Jahvier. 1770. 

(2) Il Co: Niccolò Madrisio scrisse pur bene a 
questo proposito, parlando dell’Olanda ne’ suoi piaggi 
Tomo II. a c. 14. siccome so d’ aver anche altrove 
riferito. 

. . .............. „ Son pochi i solchi 

„ Colà per altro, e rara spica imbionda 
„ Le tarde stati : oude imbandite, e colma 
„ Son le Batave mense 
,, Sol da Cerere estrania, o tra i rimoti 
„ Sarmati chiusa, o pur tra voi cresciuta 
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pienamente appoggiata alle fatiche di questi 
animali, e che ci ritroviatrfo così spesso in 
un pericolo che ci minaccia il nostro eccidio 

„ Russiclic glebe, o s’ altra 
„ Più da Iuugi è feconda inverso il Polo 
„ Fredda terra nevosa. 

Nasce infatti, come osserva il medesimo autore, co- 
sì poco frumento in Olanda, ebe non basterebbe a 
sostentarla per due settimane. La maggior parte del- 
la campagna è .occupata dai luoghi di delizie e dai 
pascoli, per la mollezza del terreno, che nella maggior 
parte non ammette 1’ aratro: e si calcola che con lé 
biade che ivi si raccolgono appena si manterrebbero 
le serve e gli operaj che lavorano nelle dighe. E pura 
non vi sono in alcun paese del mondo granai più co- 
piosi, e sempre inesausti quanto in Olanda. Abbiamo 
anche altrove osservato che Giuseppe Scaligero in un 
suo Epigramma, in cui confronta i privilegj ammira- 
bili, e contradditorj dell’ Olanda, così lasciò scritto: 

H orrea triticei mmpunt liic frugis acervi; 

Pascuus hic tamen est , non cerealis ager. 

Mandano in certi tempi dell’ anno le flotte intere di 
navi a caricare di grani ne’ porti della Danimarca, 
Francia, Polonia, Svezia, Moscovia, e perfino nell’Af- 
frica, anzi dovunque sappiano essere stala più abbon- 
dante la raccolta : „ così ( conchiude il Co : Madrisio ) 
„ una terra, nella quale tanto poco si semina, e tanto 
,, poco si miete, congregando in sé assai più del bi- 
„ sognevole, -è divenuta il più certo rifugio ai perigli, 
„ed alle calamità di mille altre”. 

Questo non è un vantaggio che sia necessariamen- 
te siugolare dell’ Olanda, ma può esser comune a qua- 
lunque porto che sia emporio, e dove siavi la perfet- 
ta libertà del commerdo de’ grani. 
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in quello de’ buoi, seguiremo a riguardarlo 
con tutta 1’ indifferenza, fino a negligere i 
mezzi che sono moralmente sicuri per pre- 
venirlo; e disprezzeremo l’esempio di tante 
illustri nazioni e colte, che spediscono degli 
alunni ad ammaestrarsi nelle scuole di Pa- 
rigi e di Lione? 

„ Ella si è ben singoiar cosa ( dice nella 
,, sopraccitata opera il sig. Barbaret ) che un 
,, interesse reale abbia prodotto sì poco ef- 
„ fetto nello spirito degli uomini, e che la 
,, cura delle malattie, sieno epizootiche, cioè 
„ epidemiche, nelle bestie, sieno particolari, 
„ da cui gli animali più utili vengono così 
„ frequentemente attaccati, sia stala finora 
„ costautemente abbandonata a gente cieca, 
sprovveduta d’ ogni cognizione e d’ ogni 
„ principio. La Francia, e le altre nazioni 
„ saranno debitrici da indi in poi ad un ini- 
,, nistro, tutte le cui inire sono dirette al be- 
„ ne de’ popoli, ed a’ progressi dell’ agricol- 
„ tura , dello stabilimento d’ una vera me- 
„ dicina Veterinaria, fondata sopra una teo- 
„ rica saggia, luminosa, e che va sempre 
„ d’accordo con 1’ esperienza, e con l’osser- 
„ vazione. Egli sembra almeno che si possa- 
,, no attendere così fatti vantaggi della scuo- 
„ la eh’ è stata formata Sotto i suoi auspicj, 
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„e per ordine suo; e le' principali corti di 
„ Europa non si sono senza dubbio affret- 
„ tate d’ inviare colà degli allievi, se non 
„ perchè hanno concepito le stesse speran- 
„ zc 

Ma odasi per fine con quanto impegno 
la benemerita nazione Inglese, mercè l’ecci* 
lamento ad essa dato dallo stesso suo illu- 
stre monarca, e da’ suoi illuminatissimi par- 
lamenti, abbia preso le più saggie delibera- 
zioni, per la preservazione degli animali bo- 
vini (i). Nella prima sessione del parlamen- 
to seguito in Londra il q del passato Gen- 
najo, essendosi trasferito il re per pronun- 
ciare il solito discorso, mentre il parlamento 
medesimo, la nazione e l’Europa tutta atten- 
deva che il re dal 3uo trono proponesse gli 
affari gravissimi interni ed esterni per inte- 
resse* e vantaggio di tutto il regno, le pri- 
me parole ch’egli pronunciò furono dirette 
ad avvisare il parlamento, che s’ era mani- 
festata nel regno l’ epidemia nella specie bo- 
vina. Nell’ annunziare che fece il re al par- 
lamento l’epidemia scopertasi nel regno, si 
dichiarò che la minima dilazione che s’ i ti- 
fi) Nouvelles extraordinaires cc. «le LiiJe. De !» 
Ha ie e. a 5 . Janvier 1770. 
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terponga, potrebbe rendere» inutili tutti gli 
sforzi per fermarne i progressi; facendo in- 
tendere a tutto il parlamento con grandissi- 
mo impegno, e con le più forti ragioni, die 
* questa era una delle maggiori calamità ebe 
potesse succedere allo stato, e che meritava 
la più seria considerazione di quella illustre 
adunanza. 

Fu ricevuta dalla camera alta con vero 
cordoglio così fatta notizia, e dichiarò la sua 
gratitudine al re, assicurandolo che dagli or- 
dini dati per arrestare l’imminente pericolo 
dell’ estensione del male, dipendeva il ben 
essere del popolo ; e che quest’ obbietto era 
un obbietto di tale importanza, eli’ esigeva 
che si facessero gli sforzi maggiori per sot- 
trarsi da una così grande disavventura. 

La camera bassa s’espresse con le più in- 
teressanti maniere, che riguardava coma una 
disgrazia la più seria, e degna di tutta la 
considerazione, che sieno state vane le pre- 
cauzioni prese dal re perchè non si comu- 
nicasse al regno la terribile malattia che re- 
gna ne’ paesi stranieri. Riconobbe sincera- 
mente, che la cura e vigilanza paterna del 
re avea por oggetto nella preservazione del 
bestiame la sicurezza del popolo; e diede le 
più certe tcslimouianze, che avrebbe in con- 
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siderazione quest' importantissima materia per 
prevenire il pericolo die una sì grande ca- 
lamità divenisse universale. 

Ora permettetemi, Illustrissimi Signori, 
di’ io vi faccia questa riflessione. Un regno 
così vasto, così polente e così ricco trema 
all’ annunzio di una tale disgrazia: essendo 
isolato teme l’ invasione del continente, e du- 
bita die la calamità possa rendersi univer- 
sale: considera nella preservazione de’ buoi 
la sicurezza del popolo; e così pensa 1’ In- 
ghilterra che per l’ aratro si serve di caval- 
li? Dunque gl’ Inglesi hanno puramente in 
vista in generale i vantaggi che sogliono trar- 
re dai buoi vivi e morti. Ma noi che per 
una parte siamo continuamente esposti al pe- 
ricolo del contagio pel continuo passaggio { 
de’ buoi che vengono dalla Stiria e dall’ Un- 
gheria; noi che non abbiamo pegli aratri, e 
per la condotta delle derrate e delle merci 
altri animali fuorché i buoi, viviamo tran- 
quilli e cheli, e non ci prendiamo veruu 
pensiero per prevenire, per quanto può la 
umana prudenza, queste calamità? Che nmi 
sarebbe di noi, se fossimo nuovamente at- 
taccati da questo morbo sterminatore , che 
tante volte ci ridusse alla disperazione? Pas- 
seranno forse alla posterità questi miei fogli 
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qualunque sieno; e se mai avvenga cbe let- 
ti vengano da chi a uoi succederà, e sieno 
confrontati con tanti pubblici documenti e 
privali di eccitamento a coltivare quest’ uti- 
lissima arte, quale giudizio vi credete voi 
che verrà formalo da chi vedrà per quali 
frottole ed inezie, e per quali capricci, si 
fanno tanti dispendj e si mena tanto rumo- 
re, e quanto poi si trascura la educazione 
di persone che tanto possono esserci utili 
con sì tenue spesa per preservarci sani e ca- 
valli e buoi e tanti altri animali, dai quali a 
noi derivano infiniti vantaggi ? 

Io non posso lasciar qui di replicare una 
mia riflessione, e richiamare alla vostra me- 
moria le sollecitudini e le attenzioni degl» 
antichi per mantenere nel popolo l’ alletto e 
la premura per la conservazioue siugolar- 
mente dei buoi. E pure egli è certo che al- 
cune nazioni poco uso facevano, ed alcune 
ancora uiuno affatto della carne bovina ; è 
certo che non era presso gli antichi tanto 
estesa, com’è in questi nostri tempi univer- 
salmente, F agricoltura ; ed è certo finalmen- 
te, che non era tanto dilatato in que’riinoli 
secoli il commercio, quanto lo è di presen- 
te. E noi che un tanto numero di buoi con- 
sumiamo pel nostro vitto ordinario; noi che 
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riconosciamo dall’ agricoltura e dal commer- 
cio la nostra felicità, le nostre ricchezze, la 
nostra sussistenza, siamo poi cosi trascurati 
dove si tratta di acquistar cognizioni che 
contribuiscano alla preservazione di quegli 
animali, che formano il nostro vitto, che so- 
no il sostegno unico dell’agricoltura, e che 
rendono florido il nostro commercio? 

,, Ecco il giudizio uman come spesso erra 

Resterebbero forse a dire alcune cose in- 
torno alla condizione di que’ giovani che deb- 
bono essere destinati ad esser educati in que- 
st’ arte. E poiché non è cosi facile che sie- 
no per applicarvi persone di civil condizio- 
ne e di comodo stato, dirò brevemente la 
mia opinione anche in questo proposito , e 
credo di non ingannarmi se suggerirò a’ di- 
rettori delle città, delle terre o castella del- 
la nostra provincia , che facciano scelta di 
giovani di condizione servile, e singolarmen- 
te tratti da famiglie di contadini, purché 
sieno giovani di talento e di buona volontà; 
e sono persuaso, che se, camminando dietro 
all’ esempio di tante altre città e provincie, 
li provederanno di quanto può ad essi oc- 
correre pel loro mantenimento, che per v«- 
Zànon, vol. f 7 
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rità è di tenue spesa, procureranno alla Jor 
patria Uno de’ maggiori vantaggi che possa 
desiderarsi. Per altro non è poi tale quest’ar- 
te, siccome abbiamo altrove osservato, ebe 
non meriti d’essere coltivata ed esercitata 
ancora da persone d’altra condizione: e ben 
vi furouo altri scrittori di questo medesimo 
sentimento, siccome apparisce dalle espres- 
sioni di Vegezio tra gli antichi, e dalle di- 
chiarazioni di quasi tutti i moderni scrittori 
da noi lodati, e singolarmente dell’immor- 
tale monsig. Lancisi. Entrò a trattar questo 
punto anche il dottissimo giureconsulto Got- 
tofredo, proponendo la questione se sia que- 
sta un’arte, ovvero una professione. Merita- 
no d’essere qui riferite le sue parole (i). 
„ La dottrina della Mulomedicina non è in 
„ molte cose diversa dall’ arte medica; anzi 
„ in molte s’accorda; e la Veterinaria ha il 
„ primo luogo dopo la medicina : e pure 
,, sembra al volgo che abbia meno dignità 
„ una professione che s’impiega nella cura 
„ del bestiame. Per sentimento del volgo o- 
„ gni onesl’uomo crede vergognosa cosa e 
„ vile il conoscere la medicina de’ giumenti; 

(r) Cod. Theodos. Lib. XIII. Tit. IV. N. 11. 
T*ot. 9. 
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„ e quantunque la notizia della medicina 
„ convenga agli uomini più onesti, contutto- 
„ ciò sembra più abbietta 1’ opera de’ Mulo- 
„ medici. Dunque ( conchiude egli) son que- 
„ sii nel numero degli artefici, ed i medici 
„ in quello de’ professori. 

Io ho terminato, Illustrissimi Signori, 
quanto avea disegnato di esporvi sopra un 
argomento che parmi assai interessante. Ora. 
permettetemi che mi rivolga a quei dottissi- 
mi giornalisti che Con tanta gentilezza han- 
no renduto conto al pubblico delle povere 
mie fatiche. Può darsi che facciano anche a 
questa la solita critica, che, a dir vero, ò 
discreta, notandomi che sopra questo argo- 
mento ancora siami troppo diffuso, ed abbia 
fatto delle digressioni soverchie. Permettete- 
mi adunque che io gli prevenga, e che fac- 
cia ad essi sapere eh’ io uso di quell’ arte 
che vien praticata dagli uccellatori di minu- 
ti volatili, i quali spargono tutto il tratto 
della loro uccellaja d’ogni sorta di grano; 
affinchè quaglino dall’uno, e questi dall’al- 
tro genere vengano presi ed adescali. Inten- 
do di dire con ciò, che quando non esco dal 
mio soggetto che ho preso a trattare, non 
ho torto se esigo „d’ esser tolleralo. 

Mi somministra un esempio di giuslific^ 
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zione Plinio il Console, in quello parole con> 
«ni si scusa presso l’amico suo Apollinare 
di quelle minuzie che non ha lasciato d’intro- 
durre nella descrizione della sua magnifica e 
deliziosa casa di campagna, chiamata di To- 
scana. ,, E, poiché non temo di scoprirvi, di- 
„ c' egli, se dubiti o no d’inganDarmi, sem- 
„ bra a me che sia principale impegno d’ it> 
„ no scrittore il riflettere al titolo del suo> 
„ libro, ed interrogar sé medesimo cosa ab- 
„ bia preso a scrivere ; e convien che sappia 
«, non essere mai inutile tutto ciò che appar- 
„ tiene alla materia. 

„ Voi sapete quanti versi ha impiegato 
„ Omero, quanti Virgilio per descrivere i’ar- 
„ mi d’Achille e d’ Enea. I loro poemi noa 
„ si chiamano però diffusi, perchè non han- 
,, no detto cosa alcuna che non convenga. 
„ Avrete osservato che Arato unisce e descri- 
„ ve perfio le minori stelle, senza che possa 
„ incorrer la taccia di aver passato i limiti 
„ che s’ era stabilito. 

„ Non altrimenti ho fatt’ io ( per valermi 
„ della libertà di paragonare con le grandi 
,, le piccole cose ) ; e se avendo procurato 
ff di porvi sotto gli occhi tuttociò che spel- 
ata alla mia casa di campagna, non ho def- 
itto cosa alcuna estrania e fuor di proposi- 
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», lo, convien dire che non gii la lettera 
in cui è descritta, ma la casa sia gran* 
>, de » (,). 

Termino adunque la presente operetta re- 
plicandovi ciò che ho detto fin dapprincipio, 
che non è grande il libro che ho 1’ onore di 
presentarvi; ma che grandissimo ed impor- 
tantissimo è l’argomento che lio preso a trat- 
tare, e che ben è degno di tutta quell’ aS 
tenzione, che voi, Illustrissimi Signori, siete 
soliti di prestare alle cose utili, e che sona 
dirette alla pubblica feliciti. 

<fl ^ C ° eCÌI ' E l )ÌMo,ar - Lib ' V. e VI, 


fine. 
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CAPO PRIMO. 

èSi dimostra primieramente con l’auto- 
rità delle sacre carte, indi con quella dei 
più accreditati scrittori , in quanto pregio 
appresso le antiche nazioni sono stati tenu- 
ti i buoi , e quanti riguardi abbiano avuto 
i più saggi monarchi , perchè i loro sudditi 
avessero sempre presente V utilità di così 
fatti animali: e si espone con molte sag- 
gie espressioni di Mr. de Geoffroy quanto 
giusto sia stato sempre negli uomini questo 
impegno. ^ >a S > 1 

CAPO SECONDO. 

Dichiarate le voci di Medicina Veterina- 
ria, o Mulomedicina, si mostra in quanta 
riputazione sieno stali tenuti coloro , che e- 
sercitarono anticamente quest’arte. Quindi 
si dà notizia degli scrittori primieramente 
Greci che la illustrarono con le loro ope- 
re, poi de’ Romani, tra’ quali si parla più 
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diffusamente di P. Vegezio , di cui si dà 
tradotta in Italiano la Prefazione ed il 
Prologo del terzo libro. . 24 

CAPO TERZO. 

Esposta la negligenza degli scrittori, che 
per lo spazio di dieci secoli dopo il quar- 
to dell’ E. C. trascurarono d’illustrare e di 
promuovere l’ arte Veterinaria ; si rende 
conto degli autori che ne scrissero ne’ seco- 
li XV. XVI. e XVII. Si stabilisce V epoca 
del risorgimento di essa circa i primi anni 
del secolo presente, in cui si eccitò quella 
memorabile epidemia che dilatossi quasi per 
tutta l’Europa. Quindi si annoverano le 
opere de’ più celebri professori eh’ esamina- 
rono con tutta la dottrina questa materia, 
e si dà una precisa idea dei più accreditati 
sistemi che furono esposti da essi intorno 
l’ origine di questa malattia epidemica ; 
chiudendosi questo capitolo col riferire al- 
cune altre opere fino al presente uscite di 
argomento Veterinario. . 47 

CAPO QUARTO. 

Si dimostra quanto di utilità sia deri- 
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vaio all* arte Veterinaria dall* ultima insti- 
tuzione fatta in Lione ed in Parigi di due 
scuole , nelle quali vengono instruiti tutti i 
giovani , che ivi concorrono, con tutta la di- 
ligenza, e con pochissima spesa - Si dichia- 
rano dall’autore i maneggi da esso fatti per 
indurre i suoi compatrioti ad inviare a quel- 
le scuole alcuni allievi a vantaggio della 
provincia del Friuli ; e si prova nelle più 
convincenti maniere quanto sia ragionevole, 
giusto e Vantaggioso questo progetto . 75 
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Giudizio di N. N. sull' Opera del signor 
Antonio Zanon sopra la coltura delle Pa- 
tate, ed intorno all’ utilità, che si pretende 
poter derivare dall’ introduzione, ad uso eco- 
nomico di questo vegetabile. 

D a roano rispettabile, e perchè sia da 
noi inserita nel nostro Giornale, abbiamo 
ricevuta la lettera che qui soggiungeremo. 
Noi scorgiamo, eh’ essa può evitare; ma da 
un’altra parte può dare motivo che sia re- 
cata luce sopra un oggetto che merita ogni 
riguardo. Che però, siccome qui diemmo luo- 
go ad essa lettera, lo daremo pure a tutto 
ciò che potrebbe esser opposto alla medesi- 
ma, non intendendo noi di lasciarci guidare 
in conto alcuno dalla parzialità, nè da al- 
cun umano riguardo in siffatte cose. 

Illustriss. sig. Canonico Padron Colendiss. 

,, Ho letto il libro, che mi ha favorito 
„ Y. S. Illustriss. della coltivazione e del- 
,, 1’ uso delle Patate con tutta la compassio- 
„ ne ; nè comprendo come mai persona di 
„ buon senno si metta a scrivere al pubbli- 
n co cose, che o non le sa, o non le inten- 


Digitized by Google 



I! 


io8 

„ de. Quando Lo inteso far menzione delle 
„ Batata s me ne sono formalo un gran con- 
„ cetto, ma vedendo poi nel leggere il libro, 
„ che le sublimi proprietadi, ed il gran merito 
„ cade sopra una piantacela il fetore della cui 
„ erba è abborrilo persino da molte bestie, 
„ non posso contenermi in silenzio. Le mie 
,, doverose occupazioni non mi lasciano tem- 
u po per una lunga crìtica, oude mi accon- 
,, tenterò per ora di significare a V. S. II- 
„ lustriss. , che 1’ autore non ha mai veduta 
„ la pianta Batatas, ne lettane la descrizio- 
„ ne, poiché vuole, che sia il Solarium tu~ 
„ berosum esculentum di Gaspero Bauino , 
„ e che così anche 1’ abbia nominata Turne- 
„fort , Linneo ed altri. Io trovo per con- 
„ trario, che Bauino appella la Batatas col 
„ semplice nome di Batatas , non di Sola- 
„ num ; che Turnejort nelle sue Istituzio- 
„ ni non ne fa menzione, e che Linneo la 
„ denomina Convolvulus Batatas , con un si- 
„ nonimo tra i molti di Convolvulus , radice 
„ tuberosa, esculenta, ec. Il fìaja nella sua 
,, Storia la rammenta col nome di Convola 
„ vulus Indicus vulgo Patatas dictus, ed al- 
„ tri ancora, cioè il Monsone, e l’autore del 
„ catalogo dell’Orto di Leida la conobbero 
„ per un Convolvolo, e a differenza del So- 
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„ lanum, detto anche Papas da Giovanni 
„ Bauino, il quale habitat in Perù, la vera 
„ Balatas habitat in India utraque. E tan- 
„ to più mi move a compassione 1’ autore 
„ nel vederlo non degnarsi nè di lineare la 
„ pianta pretesa Batalas, nè di descriverne 
„ l’abito. Vero è, che pretende autorizzar 
„ l’opera con una lettera stampata, quasi in 
„ fine, del sig. Arduino pubblico professore 
„ de Re Agraria, ma nè men per questo so 
„ quadrarmi. Se io non avessi mai veduta 
„ la pianta del Solanum preteso Batalas, 
„ certo è che alle ampollose esagerazioni del— 
„ Io scrittore cotanto me ne sarei invogliato 
„ per non tralasciar modo col mezzo di pa- 
„ droni e di amici, d’ averne almeno un ger- 
„ me. Ma siccome l’ho per lungo tratto col- 
,, tivala con isperanza cbe i suoi tuberi po- 
,, tessero servire a qualche uso di cibo, non 
„ poterono, almeno riguardo alla specie, che 
,, qui si coltiva, addattarsi al mio palato. Ho 
,, veduto anch’io { e posso con verità asse- 
,, rirlo ) a coltivarne in case patrizie con 
,, quella prevenzione connaturale a tutti per 
» le cose nuove; ma ho anche veduto ri- 
„ fiutarla presto. Aggiungo che quel pané, 
il quale ne fu fatto, era farina di frumen- 
„ to ruiuata col mescuglio delle Patate; p»- 
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,, ne, che riesce di cattiva qualità, pesan- 
,, tissimo, non sano, e di ninna utilità sì 
„ in tempo d’abhondauza come di carestia. 
„ Per le altre cose, il sig. Zanca doveva ve- 
„ rificarle piuttosto che nvanzarle sulla fede 
,, di scrittori oltramontani, che così avrebbe 
„ ribattuto mollissimo di ciò, che con som- 
,, ma confidenza, è andato scritlobolando; 
„ sicché la sua dissertazione di tanti fogli, 
„ sarebbe riuscita di una sola pagina. 

,, Riguardo infine ai tanti encomj dati all^ 
„ pianta in quislione, il solo nome di Solarium 
„ la rende se non cattiva almeno sospetta : 
„ vero c, che siccome tra i Nappelli, vi è il 
„ salutifero, cioè l’ Autore, così tra i Solani, 
„ può darsene uno di salutifero, ed essere 
„ quello di cui si tratta. Sia egli pure, ma 
„ al segno che è esaltalo, assolutamente noi 
credo; autorizzato così non solo da varie 
„ riprove che ne ho, siccome da quanto ri- 
„ spetto all’ uso dei tuberi di detta pianta, 
„ trovo scritto alla pag. 4^3 del volume pri- 
,, mo delle Amaenilales Academicae del ce- 
„ lebre Linneo ; Solatia, vi si dice, omnia 
„ venenata ; Papas ( idest Solanurn tubero - 
„ sum esculentum ), quae hodie per univer- 
„ sam colilur Europam , et vicini inservit 
„ quoad radicem quae ingrate nec olet, nec 
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» sapit , est vera Solatii species, nude faci- 
„ le judicatur Ulani suspecti quid ascond c- 
,, re, etsi parva satis quantità te ; haec au~ 
„ lem. parva quantitas ex frequentiori usu 
„ noxium producit ejfectum , unde qui ea in 
„ America fruuntur ad quotidianam escam, 
,) Cachectici , et scabiosi evadunt. 

„ Più non mi dilungo, ma col solito di 
„ mia premura passo a protestarmi 


Di Y. S. Illustrissima 


Umiliss. Divotiss. Serva 
P. B. G. 
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Estratto di una lettera del signor G. B. 
Bonanome di Modena circa il giudizio di 
N. N. sull" opera del signor Antonio Zanon 
sopra la coltura, ed utilità delle Patate. 

D andò nel foglio N. VI. pag. 47 del 
presente volume del nostro Giornale la let- 
tera anonima che porta giudizio sulla disserta- 
zione del nostro sig Antonio Zanon intorno la * 
coltura ed uso delle Patate, abbiamo dichia- 
rato, che nessun umano riguardo ci avreb- 
be rimosso dal dar in luce anco tutto ciò 
che a quella lettera medesima potesse venir 
opposto; massime trattandosi di un oggetto 
di sommo riguardo, e che interessa futilità 
pubblica. Ecco r estratto di una lettera data 
di Ferrara ai i3 del mese corrente, ed a noi 
addrizzata dal sig. G. B. Bonanome, sogget- 
to di molto lume, e che nelle tenute di Bel- 
• . 

riguardo da lui possedute vi fa fiorire f a- 
gricoltura in maniera, che merita l’imitazio- 
ne di tutti quelli che amano il ben pubblico. 

„ Quegli, che ha scritta la lettera contro 
„ la coltivazione delle Patate non è certa- 
„ mente amico dell’uomo. Dio volesse, che 
„ nella nostra Italia se ne introducesse la 
„ piantagione e coltura,, come si ò inlrodot- 
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„ la ne’ paesi oltramontani. Da giovane ho 
,, dimorato molti anoi nella Sassonia alta, nei 
„ paesi di Brunswich, Haonover e Luuebur- 
„ go ; ero continuamente a caccia in quello 
„ campagne, e non lio mai veduto Patate. 
„ Ora due miei figli militari, che hanno fat- 
„ to le campagne nell’ ultima guerra in Sas- 
„ sonia, mi dicono, che tanta quantità vi si 
„ è introdotta di dette Patate o Pomi di tee- 
„ ra, com’ essi li chiamano, che tutta 1’ ar- 
„ mata, cioè uffizialità e soldatesche, sono 
,, vissuti dei giorni con quei frutti. I poveri 
„ contadini di quelle contrade se la passano 
„ ben sei mesi dell’anno di sole Patate, e 
„ sono bellissimi uomini, robusti e sanissimi 
„ al pari, anzi più de’ nostri contadini Ita> 
„ baili ; e fra essi nou regnano mai le indi- 
„ genze, e le funeste dolorose carestie dei 
„ grani provate nella nostra Italia varj anni 
„ di seguito; eppure, come ho detto qui so* 
,,. pra, a’ miei giorni non erano conosciute, 
,, che sarà un affare di 3o auni fa. Ciò es- 
„ seudo dibatto, nou comprendo come si 
,, possa impunemente e con tanta franchez- 
„ za attaccare l’onoratissimo sig. Zauon, uo- 
„ mo che merita corona, per 1’ amor suo pel 
,, ben pubblico; lochè viene comprovato dal- 
„ le sue opere date alla stampa; opere istrut- 
Zanon, voi. x. 8 
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„ tivc non solo, ma piene anco di bollissi' 
„ me erudizioni; piacevoli alla lettura, scrit- 
„ te con sodi fondamenti, con cognizione di 
, , causa, ed ove, quanto si avanza è appog- 
,, giato a fatti e verità incontrastabili. In ge- 
„ nere di mercatura bo io trovato tutti veri 
yy e sodi i di lui assunti, e posso darne giu- 
„ dizio pei lumi che mi sono acquistato nei 
y, viaggi, e negli affari da me maneggiati ne- 
,, gli anni di mia gioventù trascorrendo l’O- 
landa, l’Inghilterra, la Germania, c la 
^ t Francia. 

„ Sono persuaso che il signor Zanon ri- 
„ sponderà, e risponderà di buon inchiostro 
,, all’ anonimo, eh’ è insorto a voler dar giu- 
„ dizio sopra il merito di una cosa, eh’ ei 
„ certamente non conosce in conto alcuno. 

,, Dirò a lei, eh’ io tengo delle Patate 
„ nella mia tenuta, e che vengono bene. Io 
„ né ho mangiato d’ ammannite in varie fog- 
„ ge, ed aveudole trovate buone, sono già 
„ determinato d’ accrescerne nell’anno ven- 
„ turo la piantagione, massime pensando, 
„ che i miei contadini ne abbiano a mangiare 
„ ancora, e sono sicuro, che senza ripugnan- 
„ za le mangeranno, giacché in oggi non pos- 
„ so difendermi che non me ne rubino. 

„ Aggiungerò di più, che nello scorsome- 
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„ se di Luglio venne a trovarmi il sig. cav- 
„ Brady Irlandese, maggiore del reggimento 
„ Clerici, e venne col mio ultimo figlio, tc- 
,, nenie nello stesso reggimento. Questo si- 
„ gnore non sapeva darsi pace , che nella 
,, mia tenuta non avessi una più vasta esten- 
,, sionc di terreno messa a Patate. Gl’ Irlan- 
,, desi, come lei saprà, vivono la maggior 
„ parte dell’anno di tal frullo. Sentirò vo- 
„ lenticri su di ciò il suo sentimento e quel- 
„ lo del sig. Zanon, che non conosco per- 
,, sona] mente, ma che stimo ed onoro rool- 
„ tissimo. 

„ Vado avanti in grande coi mici prati 
„ artifiziali, ed ho trovato il modo di man- 
,, tenere con un terzo di terreno tanta quan» 
„ tità di bestiame, per cui non basterebbe 
„ tre ed anche quattro volte altrettanto. Non 
„ passeranno molti anni, che la mia tenuta 
„ non la cederà ai migliori campi della Fian- 
,, dra e dell’Inghilterra, ove a gran perfe- 
zione trovasi già ridotta l’ agricoltura. 

„ Lei scusi intanto ec. 



a id 

Estratto di una lettera diretta al Com- 
pilatore da S. E . il sig. co: Alfonso Anto- 
nio co: di Porzia Cancelliere alla Società 
imperiale Regia d’ agricoltura di Gorizia, 
sopra l 3 uso delle Patate. 

(Questo gentilissimo cavaliere recandoci 
l’ avviso dell’ onore contra ogni inerito nostro, 
«onipartitoci dall’ lrap. e R. Società suddet- 
ta, coll’ ascriverci fra il numero delle dotte 
persone, che la compongono, nella sua stes- 
sa lettera vi ha aggiunto un paragrafo, iL 
quale merita d ? essere qui registrato, comec- 
ché, circa quanto fu scritto da un Anonima 
contro la dissertazione del sig. Zanon sulle 
Patate, s’indichi l’uso benefico e vantaggio- 
so che fassi di questo prodotto in parecchi 
degli stati Austriaci. Ecco il paragrafo. 

„ Non ho potuto leggere che con dispia?- 
„ cere la lettera anonima scritta contro la 
,, coltura ed utilità dell’ uso economico delle 
„ Patate, registrata nel suo Giornale Num. 
», IV. toro. IV. pag. 47- 

„ L’autore poco informato dell’ utilità di 
„ questa pianta vorrebbe discreditare il sig. 
„ Zanon, utile cittadino della sua patria, ed 
„ il più guardingo nell’ attestare cose, che 
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y, non sinno provale e confermate dall’ espe- 
„ rienza. Avrebbe l’Anonimo fatto assai rae- 
„ glio a starsene cheto, che riprovare una 
„ pianta conosciuta da quasi tutte le nazio- 
„ ni per salubre, nutritiva ed economica. E- 
,, gli perciò pecca contro il fatto e 1’ espe- 
„ rienza. Posso dire a questo proposito, che 
„ i villici della Sassonia, Boemia, Ungheria, 
„ Moravia, Transilvania, Croazia, quelli del- 
„ la Camiola, o Cragno, non hanno di pre- 
„ sente cibo migliore, ne più economico 
„ di quello delle Patate. Queste loro servo- 
„ no di nudriinento, e mantenimeuto tale, 
„ che li mantiene sani, robusti. In fatti in 
,, qual parte dell’Europa si vede gente più 
„ forte, più sana, e più robusta di questa? 
„ Aggiungo a ciò d’ averne io stesso mangia* 
„ te in varie guise alle tavole più dilicate 
„ della città di Vienna. Qui ancora comin- 
ciano a farne uso ed a coltivarle; cd io 
„ nelle mie tenute del Friuli Veneto, ne col- 
„ tivo molte, le quali servono di cibo a’vil- 
„ lici, e di nutrimento agli animali. 

„ Perdoni, mio Signore, questa digressio* 
„ ne, la quale ho dovuto annettere a questa 
„ mia in lode della verità 
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Lettera dell’ Accademia d‘ agricoltura pra- 
tica di Udine al sig. Antonio Zanon in oc- 
casione del Saggio di Storia Veterinaria , 
che alla stessa egli ha addrizzata. 

Illustriss. sig. Padron Colendiss. 


JNf uovi testimoni del di lei amore per la 
sua patria, e del distinto suo zelo pel mag- 
gior bene de' nostri concittadini ha ricevuto- 
questa Società, che tanto a lei deve fin dai 
prin cipj di sua istituzione, nel saggio stori- 
co della medicina Veterinaria, che ho avuto 
il vantaggio di presentarle in di lei nome. 
Essa ritrova nel medesimo unito al più uti- 
le divisamento, tutti i lumi e riflessioni, che 
convenivano ad un argomento de più inte- 
ressanti pel ben essere dell’ agricoltura di 
questa provincia. Lo ha perciò accolto con 
que’ sentimenti di debito e di grata ricono- 
scenza, con cui ha sempre ricevuto le vane» 
erudite ed utili opere, che prima di questa 
s’ era compiaciuta d’ indirizzarle, e mi ha in- 
caricato di spiegarle il comune compiacimen- 
to, e il vero obbligo che le professa. Ne sa- 
rà di ciò una non equivoca prova la cura 
che si è data di pubblicare colle stampe la 
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lettera scritta sopra il saggio premesso da 
uno de' suoi membri, distinto per le sue qua- 
lità e pe’ suoi talenti A questi testimonj del 
vivo gradimento de’ suoi consocj le aggiun- 
gerò ancora, che la Società è impegnatissi- 
ma a promuovere, per quanto le è possibi- 
le, l'esecuzione de) di lei progetto, che po- 
trà un giorno salvare nella specie bovina di 
questa patria il primo esscnzial requisito per 
portare al più alto grado di perfezione, co- 
me si studia di fare, la nostra agricoltura, 
eh’ è il fonte di tutti i beni. Se hanno un 
felice riescimento le premure della nostra 
Società, ne saremo tutti debitori ni di lui 
genio, e al suo amor patriotico per cui sem- 
pre s ’ è distinta, e per cui specialmente mi 
ha obbligato, e m’ obbliga in parlicolar mo- 
do ad essere colla più sincera estimazione 
Udine 6 Giugno 1770. 


Divotiss. Obbl. Serv. e Consocio 
Fabio Asquini Segretario della Società 
d’ Agricoltura pratica, 
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Lettera del signor doti. Gio: Fortunato 
Bianchi Protomedico di Udine al sig. plu- 
tonio Zanon, cittadino e Socio dell' Acca- 
demia d’ agricoltura pratica di Udine, in- 
torno l’ origine deir epidemie e del contagio 
de' bovini , che spesso insorgono nella pro- 
vincia del Friuli, e del metodo tenuto dall’ 
autore in tali occasioni. 

Amico Carissimo. 

Il saggio storico della medicina Veteri- 
naria da voi pubblicalo colle stampe di Ve- 
nezia, e dedicato all’Accademia d’agricoltu- 
ra dì Udine, è opera degna di voi, e del 
vostro genio sempre benefico. Io l’ho letta 
con quel piacere e con quell’avidità, con 
cui si leggono le cose belle, le cose utili; e 
la trovo eruditissima , ordinata in tutte le 
sue parti, piena di zelo e d’ amor vero per 
questa vostra e mia patria, e per questa So- 
cietà nostra-. Me ne congratulo con voi per 
quanto so e posso, e v’assicuro che la let- 
tura del vostro libretto ha eccitato in me un 
sommo desiderio di correre fino alla Fran- 
cia per visitare le nuove scuole Veterinarie 
colà erette con tanto senno e con tanto van- 
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taggio. Ma chi mi darà l’ali della colomba 
per volare? Chi mi toglierà mai da tanti vin- 
coli che mi tengono qui legato? 

Ancb’ io, sig. mio stimatissimo, sono più 
volle meschiato nella Veterinaria, e più vol- 
te impiegato mi sono nelle malattie epidemi- 
che, le quali affliggono non di rado i buoi di 
questa vasta provincia.Ho assistito agli anima- 
li infermi. Ne ho fatti aprire moltissimi per ve- 
dere sotto l’occhio fedele l’origine e la ca- 
gione del morbo. Ho dato varj rimedj, con 
fortuna ora prospera, ora contraria. In oltre 
sono state da me dirette molte scritture al 
magistrato eccellentissimo della Sanità di Ve- 
nezia, per riferire quanto andava accadendo 
di tempo in tempo nella città e nelle ville 
infette, e quanto era stalo fatto per curare 
gli animali infermi, e per difendere i sani. 
Mi ricordo in fine d’aver proposto un pia- 
no assai comodo c facile per difendere que- 
sta provincia dalle frequenti infezioni. 

Io vi dirò alcune cose ch’ora mi vengo- 
no alla memoria, e da queste potrete voi 
ben comprendere quanto scarsa sia e rozza 
e mancante l’ arte Veterinaria nel nostro 
Friuli, e quanto giusta la premura di mi- 
gliorarla e di accrescerla. 

Nell’Archivio di quest’ Uffizio della Sani- 
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tà io non trovai memoria alcuna di quelle 
molle e fatali epidemie che afflissero più vol- 
te le nostre campagne, e che si leggono re- 
gistrate negli autori foresti. Io non so a qual 
cagione attribuire una tale mancanza, cui si 
è cercato di riparare in questi ultimi tempi 
nella miglior maniera possibile. Dal iy 5 o fi- 
no al giorno d’ oggi si conserva fra noi un 
esalto registro di quanto è accaduto nella 
provincia in quattro epidemie ch’attaccaro- 
no i buoi, l’ultima delle quali insorta nel- 
l’anno 1759 fu per noi la più funesta. Ba- 
sta dire eh’ ella durò per più di due anni 
di seguito, attaccò la città e il contado, mo- 
rirono circa 12000 buoi tutti atti al lavoro, 
e ne risanarono poco più di 45 oo. 

Per quante diligenze io abbia fatte, e re- 
plicate più volte, ho scoperto che il maligno 
contagio comincia, cresce ed ingrandisce nel- 
l’Ungheria. Ivi regna sovente una certa febbre 
crudele negli uomini chiamata appunto da’me- 
dici febris Hungarica, e negli animali si ri- 
svegliano di tempo in tempo mali pessimi e 
contagiosi. Questo egli è il puro fatto, e non 
mi curo qui *di cercare o di riferire le ragio- 
ni vere, e le più probabili assegnate dagli 
autori per dar ragione dell’uno e dell’ altro 
morbo, che domina sotto quel cielo troppo 
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vario e sempre incostante. Mi basta sapere 
che noi dobbiamo all’ Etiopia ed all’ Egitto 
la lebbra, agl’ Arabi il vajuolo, agli Ameri- 
cani la lue venerea, all’Asia la peste. 

Un numero ben graude di buoi passano 
tutto l’anno dalle vaste campagne dell’Unghe- 
ria a provvedere i macelli del nostro -Friuli, e 
di tante altre città vicine all’ Italia. Com- 
mercio che si mantiene da molto tempo, e 
che d’ anno in anno si dilata per la facilità 
del provvedimento, pel consumo maggiore 
delle carni, e pel prezzo più discreto. In con- 
fronto degli altri più vicini paesi della Ger- 
mania. Vidi più volte crescere ed ingrandi- 
re questo traffico ne’tempi più sospetti: poi- 
ché cercano allora i proprietarj di disfarsi 
de’ loro animali ad ogni costo, e vi corrono 
più facilmente » nostri Italiani, allettati dalle 
speranze d’ un guadagno maggiore. 

Eccone la origine vera, la vera cagione e 
la facilità del contagio. Voi vedete benissi- 
mo il rimedio più pronto a tanti mali, e a 
questo pensarono più volle que’ personaggi 
illustri che invigilano al serenissimo gover- 
no veneto, e ne commisero le più esatte ri- 
cerche, per fissare un metodo atto a man- 
tenere un numero maggiore di bestiame nel- 
le provincie, e ritrarre da’ proprj stati il car- 
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saggio necessario al consumo. Mi giova spe- 
rare che un giorno si vedrà compiuto un si 
utile e necessario provvedimento, e questa -, 
nostra patria sarà la prima a benedire la be- 
neficenza sovrana. 

Ho inoltre osservato ebe tutte queste ma- 
lattie non derivano dalla febbre maligna, no- 
me vano e che nulla conchiude nell 1 arte. 

Presto s’osservano negli animali attaccati dal , 
contagio i segni, veri e certi della peripneu- 
monia ; e dopo coll’apertura del cada vero si 
vede l’uno e l’altro polmone turgido di san- 
gue infiammato, negro e cancrenato in mol- 
te parti. Vivono essi tre o cinque o sette 
giorni, e sempre cou istento, e sempre sdra- 
iati sulla terra. Finiscono di vivere colla dis- 
senteria, o coll' orina sanguigna ; e allora la 
infiammazione del petto si comunica al bas- 
so ventre, e giugne ad attaccare gl’intesti- 
ni, o le reni e la vescica. Mi è riuscito al- 
tresì d’ osservare in tutti, o nella massima 
parte almeno, il ventricolo turgido e pieno 
di cibo indurito, e le pareti intcrue della ca- 
vità del ventricolo aride ed abbronzate- 
si scuopre a prima vista quanto facile sia 
e sollecita la comunicazione d’un morbo pes- 
simo, che attacca le viscere del respiro, cd 
infetta l’ambiente vicino. Cresce e si dilata 
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fl contagio per colpa delle stalle mal custo- 
dite, de’ pascoli e dei lavori che si fanno sen- 
za cautela de’ contadini che girano senza riser- 
ba. Che più? i Preti stessi spinti da uno ze- 
lo indiscreto, e da una divota ignoranza chia- 
mano alle porte delle loro chiese gli animali 
sospetti e sant del villaggio, per benedirli 
solennemente. 

Mi nacque più volte un pensiero, e so- 
spettai più volte, che in queste malattie po- 
tesse aver parte il vajuolo : poiché in molti 
buoi o nel terzo, o nel quinto giorno dei 
morbo comparivano pustole molte e marcio- 
se per tutta la pelle. Coll’ apparire delle pu- 
stole miglioravano essi di molto, e col mar- 
cire guarivano facilmente, restando per ogni 
dove croste dure e cicatrici profonde. E tan- 
to più mi confermai in tale sospetto, leggen- 
do nei recenti Giornali, e nelle Gazzette let- 
terarie, che il miglior metodo per preserva- 
re dalla morte e dal pericolo gli animali sa- 
ni, egli è quello dell’ inoculazione del mor- 
bo contagioso. D’ un tal artifizio si servono 
in oggi le nazioui più colte d’ Europa e i 
medici più dotti, per conservare illesi i fan- 
ciulli dal grave pericolo, e da que’ molti dan- 
ni crudeli che lascia non di rado il vajuolo 
naturale; e sembra in vero che questa sia 
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una delle scoperte più felici e più chiare 
della medicina del nostro secolo. 

Un più lungo esame potrà un giorno 
mettere in chiaro quel tanto, ch’ora avan- 
zo alla rifusa. Questa credenza perù è trop- 
po invalsa nell’ animo de’ nostri villani, ed 
'essi nell’ ultima epidemia mi fecero più volte 
vedere i proprj animali carichi di pustole e 
di cicatrici sulla pelle, e sin sotto la lingua 
e per tijtto il palato. Assicuravano essi al- 
tresì, che quando il male viene alla superfì- 
cie, porta seco un minor pericolo; e quan- 
do nulla si vede a comparire all’ esterno del 
corpo, minaccia egli le viscere, e produce 
l’ infiammazione e la morte in pochi giorni. 

Io non so e non posso dirvi nulla di pre- 
ciso circa i rimcdj più veri praticati in tan- 
ti buoi infetti, e in quattro epidemie fatali. 
Altri ricorsero all’antimonio crudo: altri al 
zolfo mischiato coll’ allume: altri al mercu- 
rio crudo: altri alla polvere da schioppo 
stemperata nel vino o nell’acquavite: altri 
all’aglio pesto e sciolto nell’ aceto: altri allo 
triaca ed al metridate: altri ai setacei o cau- 
teri fatti colla radice d’elleboro bianco. E 
non vi parlo di tante altre cose messe in o- 
pera a seconda del genio e del capriccio del 
volgo. 
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Riferirò soltanto quel metodo che lio cre- 
duto bene d’insinuare nell’ ultimo contagio, 
che lu per noi il più funesto. Conoscendo 
dunque che il pericolo maggiore egli era quel- 
lo dell’ infiammazione delle viscere, mi sono at- 
taccato alla cura riufrescativa, c l’ho fatta 
eseguire nella maggior maniera possibile. 
Questi rimedj erano appunto le larghe e fre- 
quenti cavate di sangue, le bibite calde e ge- 
nerose dell’acqua alterata coll’erba, e colle 
radici atte a rinfrescare, col nitro e col mie- 
le : l’olio comune in ogni sera, o il butir- 
ro sciolto nel latte ; i frequenti beveroni fat- 
ti con acqua e farina d'orzo o d’avena per 
supplire all’inedia e all’avversione del cibo 
naturale. In oltre spesso l’ho fatti esporre 
all’aria aperta e pura in tempo d’estate, 
spesso li ho fatti giacere sopra l’ erba più 
fresca e i ramoscelli degli alberi più verdi, 
spesso ho fatto spargere sopra la testa e il 
dorso l’acqua chiara e fresca, spesso ho fat- 
to loro distendere e fregare la pelle. 

Questi ajuti dati sollecitamente e con co- 
stanza produssero non di rado ottimi ef- 
fetti. Quando però erasi già manifestata la 
infiammazione, a nulla giovarono, poiché la 
brevità del tempo e 1’ intensità del morbo 
non ammettevano riparo alcuno. 
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Piacciami d’ esser sincero. Dalle molte mie 
prove, e dal lungo studio fatto ne’ libri che 
trattano della peste degli animali , non ho 
potuto fin’ ora determinarmi a un vero me- 
todo di medicare. Tutti gli autori che par- 
lano e scrivono senza impostura, esortano i 
medici a cercarlo con tutto l’ impegno, ne 
dimostrano là necessità di farlo, e ne presa- 
giscono il buon esito in questi tempi nostri» 
in cui tanto si studia per migliorare le arti 
più utili all’uman genere. 

Ai fervidi voti di tanti io unisco volen- 
tieri i miei. Solo mi rattrista il riflettere, che 
dal tempo d’ippocrate fino a’ nostri giorni, 
e in tanti secoli, e fra tante generazioni col- 
te, e da tante scuole diverse, e per tanti bi- 
sogni non è- stato ancora scoperto un vero 
e sicuro specifico per guarire la peste degli 
uomini. 

S’aggiunge altresì, che non abbiamo noi in 
tutta la nostra vasta provincia persone capaci 
di esercitare l’arte Veterinaria con ragione o 
fedeltà di metodo: che i villani sdegnano fa- 
cilmente i rimedj, e tutto lasciano alla prov- 
videnza ; che i melodi più ragionevoli incul- 
cati dagli ufficj della Sanità o non vengono 
eseguiti, o vengono alterati a capriccio: che 
spesso scarseggiano i modi di provvedere r 
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medicamenti necessarj, e per separare gli a- 
nimali infetti dai sani : che ne’ proprietarj 
de' fondi manca quella giusta premura d’ ac- 
correre alla campagna per tener difesi gli 
uomini e le bestie dal pericolo del contagio, 
o per opporsi sollecitamente cogli ajuli più 
validi ai primi principi del morbo. 

Giunge opportuno il vostro suggerimen- 
to per riparare iu parte a tanti mali, e voi, 
o mio Signore, rendete il servigio più bellp 
alla vostra patria. Egli è verissimo, che in 
questa provincia non v’è arte, nou v’è me- 
todo per curare le malattie delle bestie ; ed 
io lio veduto cogli occhi proprj mille casi 
funesti accaduti per la barbarie ed ignoran- 
za grande di quelli che medicano. Vidi nei 
tempi infelici dell’ epidemie accennate vaga- 
re per la città e pel contado una turba di 
empirici grossolani, e con franchezza intra- 
prendere mille cure, e spacciare guarigioni 
certe, e vendere da per tutto la loro assi- 
stenza e i loro rimedj con frode e con aper- 
ta rapina. I poveri contadini affascinati dal- 
l’impostura di questa gente scaltra e mali- 
gna, affidavano loro i proprj animali, e tra- 
scuravano i rimedj migliori proposti da ma- 
gistrati e da professori rispettabili. Tutto era 
disordine nelle necessità maggiori, e l’igna- 
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ranza e le male arti accrescevano il terrori* 
e la confusione. 

Nè si porrà mai freno a tanta licenza sen- 
za vietare P esercizio a tutti quelli che non 
sanno, e senza introdurre nella provincia al- 
tre persone istrutte e ben esercitate nell’ar- 
te. E per ciò fare egli è facile il rimedio, e 
pochi giovani nostri nazionali spediti alla 
scuola Veterinaria di Lione per apprendere 
colà le necessarie cognizioni, potrebbero un 
giorno esser utili a’ medici e a’ magistrati che 
invigilano al bisogno del contagio, ed a’ pro- 
prietarj che spesso ne risentono i danni. Essi 
in ogni tempo, e quando piò incalzano nel 
bestiame i mali peggiori, potrebbero accor- 
rere con profitto, perchè forniti del necessa- 
rio studio dell’ arte e di quegli ajuti più ve- 
ri o meno incerti. 

Facile egli è dunque il rimedio, e sommo 
il vantaggio che ridondar ne potrebbe alla pa- 
tria nostra. Voi ne facilitate ancora l’ aliare, 
mostrando la tenue spesa che occorre per 
una tal spedizione, l’esempio dell’ altre nazio- 
ni, che a tanto si sono indotte ed animate da’ 
nostri concittadini, e i magistrati rispettabili 
di questa provincia a un’opera sì degna. Io 
non rilascio, e non finirò mai d’encomiare, 
per quanto so e posso, questo vostro sugge- 
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Cimento dettato da quello zelo che vi anima 
pel bene del nostro Friuli; e vive in me fer- 
ma la speranza di vedere anche in ciò esau- 
diti i fervidi vostri voti. 

Eccovi quanto m’ ha risvegliato nella fan- 
tasia la lettura del vostro libro, che gentil- 
mente mi avete mandalo in dono. E per far- 
vi conoscere con quanta attenzione l’ho let- 
to, e con qual gradimento l’ho accolto, sen- 
za perder tempo, e senza lungo meditare vi 
espongo in carta questi miei pensieri, e in 
quella maniera che ora mi bulicaoo nel ca- 
po; e solo mi spiace di doverli presentare a 
voi non digeriti abbastanza, e poveri di grazia 
e d’ornamento. Gradite almeno il mio buon 
desiderio che s’ unisce al vostro, per vedere 
una volta tolti o minorati gli abusi nocivi 
fra queste genti troppo attaccate alle auliche 
costumanze de’ maggiori. Vivete felice, e sem- 
pre caro agli amici, alla società nostra, e a 
tanti illustri letterati, che vi amano e che vi 
stimano. Ma sopra tutto amatemi come io vi 
amo di vero cuore, e credetemi che sono e 
sarò sempre vostro. 

Udine 6 Giugno 1770. 

Divot. Serv. ed amico Obblig. 

Gio: Fortunato Bianchini 
Protomedico di Udine. 
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Lettera dell’ Accademia d’ agricoltura pra- 
tica agli Illustrissimi ed Eccellentissimi si- 
gnori Padroni Colendissimi i signori Depu- 
tati all ' agricoltura nel Magistrato Eccellen- 
tìssimo de’ Beni Inculti. 

Illustr. ed Eccell . Sig. Padr. Coll . 

Il Progetto presentato a questa divota 
Società del benemerito Socio sig. Antoni» 
Zanon nel di lui Saggio sulla medicina Ve- 
terinaria è sembrato della maggiore impor- 
tanza per moltiplicare i mezzi di preservare 
per ogni via la specie bovina. Al ben esse- 
re, e alla conservazione di essa contempla la 
Società medesima strettamente unita la più 
florida agricoltura, e perciò ba accolto col 
maggiore compiacimento quanto sopra il Sag- 
gio medesimo ha saputo riflettere un altro 
Socio che unisce allo studio della più utile 
letteratura l’essere ancora di Protomedico. 
E tanto si è compiaciuto di questo nuovo 
testimonio dell’ utilità del progetto premes- 
so, che ha stimato bene di farlo pubblico 
colle stampe, oude ecciti iu altri ancora di 
questa provincia il desiderio di unir le sue 
a quelle della Società medesima per realiz- 
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zarlo. Di delle stampe s’onora la stessa So- 
cietà di umiliarne alcuni esemplari all’ Ec- 
cellenze vostre in un col Saggio predetto che 
le ha promosse, affinchè abbiano la bontà 
di vedere che niente essa ommette di ciò 
eh’ è in suo potere per adempire gl’impegni 
del suo instituto, e per meritarsi sempre più 
il benigno loro compatimento ; e col più 
profondo ossequio ci diamo 1’ onore di se- 
gnarci 

Udine 6 Giugno *770. 




Di Vostre Eccellenze ec. 
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